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Abstract 

Il doping è un fenomeno sociale che nella pallavolo si delinea come comportamento 

deviante. Un discostamento da una normalità definita socialmente, costruita 

artificialmente, su cui è stato posto un confine che ci si chiede se sia effettivamente ben 

delineato o meno. Questa tesi non insegue risposte, bensì cerca di appropriarsi degli 

insegnamenti del corso di laurea triennale in Scienze Sociologiche che hanno forgiato 

l’idea di porre domande originali per scoprire ed immergersi nella realtà studiata da una 

prospettiva sempre nuova, diversa, alternativa. Per farlo si lascia la parola direttamente ai 

soggetti che realmente fanno da cardine a questo mondo: si potranno leggere le parole di 

fisioterapisti, medici sportivi, preparatori atletici e figure designate alla prescrizione o alla 

somministrazione di farmaci, integratori o pratiche alternative che, direttamente dal campo 

studiato e attraverso i propri racconti e le proprie esperienze, saranno preziosa 

testimonianza di accrescimento ulteriore, e che contribuiranno ad adottare nuove lenti 

attraverso cui approcciarsi al mondo in generale e al presente progetto in particolare. 

Si ricerca inoltre un equilibrio etico relativo alla sfera dello sport scelto, sospendendo il 

proprio giudizio di valore e addentrandosi nel sistema sociale, economico e politico, 

caratterizzato inevitabilmente da una sfida ipocrita tra valori e cultura della competizione. 

Si vogliono ripercorrere i capisaldi dei grandi sociologi che hanno accompagnato il 

percorso di studi: da Sutherland a Weber, da Durkheim a Goffman. 

Un viaggio tra i libri e gli insegnamenti, ma soprattutto, tra le riflessioni e le motivazioni 

che questi corsi hanno elargito. 
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Introduzione 

“Nella vita tutto ciò che conta si conquista superando l’esperienza negativa ad esso 

correlata. Evitare la sofferenza è  una forma di sofferenza. L’unico modo di superare il 1

dolore è imparare a sopportarlo.” 

(Manson, 2017) 

La devianza è la violazione di norme sociali che prevede sanzioni informali che portano 

alla stigmatizzazione dell’individuo ritenuto deviante e ad una conseguente reazione 

negativa della società in cui egli è inserito. Nel primo capitolo di questo progetto si 

analizza il fenomeno deviante attraverso i grandi classici, in particolare dagli insegnamenti 

impartiti da Émile Durkheim per quanto concerne la Teoria del Consenso e il concetto 

centrale di anomia, ripreso successivamente da Robert K. Merton, questa volta in ottica 

conflittuale; procedendo dunque addentrandosi prima nella Teoria del Conflitto, guidati da 

Howard Saul Becker; Robert Park, Roderick D. McKenzie ed Ernest Burgess della Scuola 

di Chicago; ed Edwin Sutherland. Quest’ultimo, nello specifico, risulta fondamentale per 

traslare il concetto cardine di questa tesi: l’uguaglianza legale connessa ai concetti di 

devianza e criminalità, di seguito affrontati nel dettaglio, e concernente i diritti sportivi nel 

mondo della pallavolo è presente nella pratica sportiva? Il doping nella pallavolo è sintomo 

di svantaggio sociale per cui si ricerca una soluzione in modo da far fronte allo sfavore e 

ottenere maggiori risultati? Vi è una correlazione tra potenza e propensione a delinquere 

(Ruggiero, 2015)? 

La criminalità è inevitabilmente una questione connessa, innanzitutto poiché si tratta di una 

violazione di norme giuridiche che prevede sanzioni formali, per questo analizzata secondo 

gli spunti della Criminologia e della Sociologia del Diritto Penale - quest’ultima sia 

attraverso la Teoria Classica, sia seguendo il pensiero della Scuola Positivista - e, infine, 

secondo la Criminologia Critica. Si riprendono nuovamente i fondamentali contributi di 

Durkheim, centrando il secondo paragrafo del primo capitolo sulla sostanziale differenza 

delle due tipologie di diritto: restituitivo e repressivo, derivanti a loro volta dai due 

capostipiti per ciò che riguarda la solidarietà di un insieme di individui: organica e 

 Il verbo essere è mantenuto in corsivo dall’autore.1
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meccanica; e di Sutherland che ritorna fondamentale con la Teoria dell’Associazione 

Differenziale e con il prezioso contributo lasciato in White Collar Crime (Sutherland, 

1949). 

Occorre inoltre approfondire nel primo capitolo anche la Legge n. 376 del 2000 che dirige 

l’orchestra giuridica in materia di Doping e norme Anti-Doping, con precisione di 

“Disciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della lotta contro il doping”, 

seguendo le indicazioni della World Anti-Doping Agency, istituita il 10 novembre 1999 dal 

Comitato Olimpico Internazionale (CIO) a Losanna e successivamente applicata dal 

Comitato Olimpico Nazionale Italiano (CONI). 

Qual è il confine tra ciò che è legale e ciò che non lo è? Dove è stata posta la soglia, perché 

e per quali ragioni? Il secondo capitolo si apre ai suddetti interrogativi, focalizzati in 

particolare nel settore della pallavolo, in cui l’etica sportiva sembra essersi rivolta alle luci 

dei riflettori, cioè alla spettacolarizzazione, sempre più ricercata - prima dai tifosi e poi 

dagli atleti stessi - tanto da connettere inevitabilmente la sfera Sportiva con quella 

dell’Economia, se non addirittura con quella Politica, riponendo il centro focale su valori 

sportivi che non coincidono più - almeno così sembra - con quelli di un tempo. Che cosa 

significa dunque la pallavolo oggi? Che cos’è lo sport oggi? Proseguendo con l’analisi 

sembra essersi formato un paradosso: da una parte la ricerca di un Oltre in termine di 

prestazione, cioè quella volontà di ottenere e raggiungere livelli eccezionali di una 

prestazione e di un risultato sempre più fuori da ogni ordinario; e dall’altra, la punizione e 

l’etichettamento di deviante, o addirittura di criminale appunto, nel caso di superamento 

del limite, tanto perseguito e ricercato, in modo però illecito. 

Chi è dunque un Atleta oggi? Il detentore di record o piuttosto una celebrità (Tirino et al, 

2024)? Il centro dell’attenzione mediatica nella pallavolo è, oggi, la persona simbolo dei 

valori più eticamente puri di cui lo sport è portavoce o è il vincitore assoluto di medaglie, il 

detentore di prestazioni perfette in ogni momento, ma privato e alienato  da ogni forma di 2

umanità? 

 Si cita Karl Marx e il concetto di alienazione, elaborata sia nei confronti del lavoro sia del feticismo delle 2

merci, trasportata nel presente progetto in senso più ampio alla sfera sportiva, intrecciata con quella 
mediatica, politica ed economica (Marx K., 1964 [ed. orig. 1867]).

8



Si conclude il secondo capitolo esplicitando che per alcuni, allora, il doping è una 

condizione necessaria, un’opportunità pratica di raggiungere e superare quel limite 

richiesto e sempre più spinto verso un Oltre nuovo e da scoprire, il quale - se in modo 

regolamentato - permetterebbe anche di regolarlo, conoscerlo e poter informare così anche 

i meno avvantaggiati, a seguito della legalizzazione di certe pratiche potenzianti. Sarebbe 

dunque un vantaggio per la ricerca, per la formazione e per la conoscenza scientifica, senza 

contare il valore di libertà e di autonomia degli atleti, che eviterebbe l’accesso al deep web, 

permettendo in questo modo maggiore accuratezza e sicurezza degli accertamenti stessi. 

Gli atleti testerebbero semplicemente un’altra tecnologia per far fronte agli svantaggi 

“naturali” e avvalersi così di un nuovo volto della tecnica, sempre in avanzamento. 

Tuttavia, la fazione contrapposta ritrae gli atleti così descritti come vere e proprie cavie da 

laboratorio, questa volta criticando quei valori di libertà e di autonomia nella scelta 

sopracitate, predicando, al contrario, il valore ineluttabile imposto delle regole e 

l’inaccettabilità etica di ricercare e trovare scorciatoie che allontanerebbero da quello che 

sembra essere il talento, cosiddetto, “naturale”. Per questi ultimi il doping è, invece, un dis-

valore che porta ad un vantaggio scorretto ed ingiusto che, tra le altre cose, implicherebbe 

ancora maggiori differenze anche solo riguardanti le possibilità economiche di acquisto di 

alcuni farmaci o di specifiche tecniche illecite, senza contare il costo del servizio sanitario 

a cui si dovrebbe far fronte, per controllare e accertare ogni sportivo. 

Di fatto, il doping sembra essere sintomo di una contraddizione che è già persistente e pre-

esistente nel sistema. 

Si cerca allora, nell’ultimo capitolo, di intra-vedere (La Mendola, 2009) quali possono 

essere i pensieri, le espressioni, i vissuti e le esperienze che questo settore nasconde, 

cercando di limitare l’opinione umana e indossando gli occhiali della Sociologia, con 

sospensione di giudizio e avalutatività  (Sbalchiero, 2021). 3

 Caposaldo introdotto dal rigore scientifico e metodologico di fare ricerca di Max Weber, consultabile in 3

bibliografia in Sbalchiero, 2021.
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Capitolo Primo 

Devianza, Criminalità e Doping  

“Credo che abbiamo certe regole… e credo che un bambino che gioca coi cubi abbia 

anche lui le sue regole. I cubi stessi costituiscono una specie di regola. In certe posizioni 

stanno su e in altre posizioni non stanno su. E sarebbe una specie di imbroglio se il 

bambino usasse la colla per far star su i cubi in certe posizioni in cui altrimenti 

cadrebbero.” 

(Bateson, 1977 [ed. orig. 1972]) 

1. La devianza 

Non esiste una prospettiva univoca per occuparsi del concetto di devianza, generalmente si 

definisce tale quell’insieme di comportamenti che, in un dato momento storico e in un 

determinato contesto sociale, infrangono il complesso dei valori che risultano validi e 

fondanti per la cultura del gruppo sociale dominante. 

La devianza è dunque, in questi termini, la violazione di norme sociali, condivise dalla 

maggioranza della collettività. 

Si tratta di norme diverse dal diritto, intese come orientamenti d’azione trasmessi 

culturalmente e socialmente condivisi, provvisti di sanzioni pressoché diffuse 

informalmente, ma esistenti poiché accettate dalla maggioranza della comunità e che, più 

di tutto, se non rispettati, comportano una degradazione di status, come una 

stigmatizzazione, attribuita dalla società stessa all’individuo che non rispetta quella norma 

sociale. Questa caratteristica di etichettamento al soggetto ritenuto deviante, che viene 

privato del suo status e del suo potere come conseguenza della delusione delle aspettative 

sociali, risulta fondamentale per il fatto che la devianza si distingue precisamente per 

essere quel fenomeno sociale che porta con sé una reazione negativa da parte della società 

nei confronti dell’individuo che vìola la normativa.  

Non esiste dunque devianza senza un contesto sociale che la definisca e la consideri come 

tale e che vi attribuisca un’idea di negatività che, nella maggior parte dei casi, corrisponde 
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ad un giudizio collettivo del comportamento ritenuto deviante . Questa definizione viene 4

ampliata e precisata ulteriormente dal concetto di relatività, poiché la devianza risente 

fortemente dell’influenza spaziale e temporale del contesto di riferimento. Atti e 

comportamenti sanzionabili nel passato possono infatti essere considerati legittimi nel 

presente, o viceversa; e condotte considerate riprovevoli in un certo contesto geo-spaziale 

non solo potrebbero essere accettate, ma considerate addirittura morali in un altro territorio 

culturale (Altopiedi et al, 2022, pp. 220-221). 

Il comportamento deviante può essere analizzato in chiave sociologica  secondo due 5

differenti prospettive, come due facce della stessa medaglia: la Teoria del Consenso e la 

Teoria del Conflitto. 

Il primo concetto che sottende quello di devianza è quello analizzato attraverso la  

prospettiva consensuale, che applica uno sguardo statico e stabile alla società, ritenuta 

armonica e coesa nel suo complesso, riflesso di interessi e valori comunemente condivisi 

dalla collettività. 

Il padre della sociologia, Émile Durkheim, nel “La divisione del lavoro sociale”  è il primo 6

a definire, proprio secondo la scia di questo approccio consensuale applicato ad una 

tipologia di società tradizionale detta “semplice”, il concetto di anomia: l’assenza di 

riferimenti normativi condivisi, che porta l’individuo a smarrirsi ed estraniarsi dal sistema 

sociale (Altopiedi et al, 2022, p. 222). Egli è il primo sociologo a studiare la devianza come 

fatto sociale, frutto della tensione tra libertà individuale e regole sociali, tipiche dell’Homo 

Duplex , e a cui viene attribuito una funzione ambivalente: secondo Durkheim, infatti, non 7

ci può essere cambiamento o mutamento sociale senza devianza, ma nemmeno 

mantenimento e conservazione dell’ordine; dunque la devianza ha, contemporaneamente, 

sia funzione conservativa che trasformativa; inoltre, essa è onnipresente in tutte le società 

 Giudizio propriamente valutato dal suo significato stesso in termini e accezioni negativi, etimologicamente 4

da Treccani: giudìzio (ant. giudìcio, iudìcio) s. m. [dal lat. iudicium, der. di iudex -dĭcis«giudice»] verdetto, 
sentenza, opinione, criterio.

 Dalle riflessioni emerse durante il corso di Sociologia del Diritto e della Devianza. Riferimenti consultabili 5

in bibliografia (Altopiedi et al, 2022; Sbraccia et al, 2010).

 Si fa riferimento all’edizione originale. (In bibliografia: Durkheim É, 1999 [ed. orig. 1893]).6

 Per Durkheim ogni individuo possiede due componenti, una che fa riferimento alla sfera individuale e 7

l’altra a quella sociale, di duplice natura appunto.
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ed è relativa, oltre che auspicabile in certa misura: per l’autore infatti non esistono mala in 

se, ma solo mala quia prohibita.   8

La teoria dell’anomia viene ripresa, questa volta secondo lo schema conflittuale, anche da 

Robert Merton, il quale cerca di spiegare come una struttura sociale patologica, incapace di 

fornire a tutti i membri le stesse opportunità, finisca per indurre una certa tensione sociale, 

spingendo gli individui verso la devianza; e che, per questa ragione, sono le classi inferiori 

a soffrire di più delle condizioni anomiche e ad essere coinvolte in misura maggiore in 

attività devianti. A questo proposito, la prospettiva conflittuale pone il focus su una società 

dinamica, teatro di tensioni e conflitti che sfociano in disuguaglianze e asimmetrie di 

potere; essa si concentra perciò sul paradigma del controllo e del conflitto, inteso come 

teoria di pena retributiva e proporzionata al danno commesso; e si chiede soprattutto come 

e per quale motivo alcune norme e relative sanzioni vengano applicate in modo diverso a 

seconda di differenti soggetti o gruppi sociali. 

A partire da questo contributo, sono rilevanti le riflessioni di Howard Saul Becker; degli 

autori della Scuola di Chicago, tra cui si distinguono Robert Park, Roderick McKenzie e 

Ernest Burgess; e, infine, quelle più rilevanti per lo sviluppo di questo progetto: quelle di 

Edwin Sutherland. 

L’interpretazione da cui Becker pone le radici per analizzare la devianza, che si mantiene in 

linea con la teoria del conflitto, emerge dal contributo lasciato dall’autore nell’opera 

“Outsiders” (Becker, 1987). Si tratta di un’analisi del fenomeno deviante che comincia da 

un approccio di tipo statistico, definendo deviante qualunque cosa troppo diversa dalla 

media, qualunque cosa che si discosta da ciò che è ritenuto comune, ovvero una 

deviazione. Tuttavia questo approccio non risponde alla questione concernente l’atto di 

trasgressione vero e proprio alla norma; di conseguenza l’autore si sposta verso 

un’analogia medica, considerando la devianza come qualcosa di patologico, un’alterazione 

strutturale, una disfunzione, che rileva dunque la presenza di una “malattia”, ritenendola 

una conseguenza prodotta direttamente da una malattia mentale. Ancora, facendo rientrare 

la questione anche nel contesto politico, la devianza viene ulteriormente analizzata da 

 Dalle analisi di Teoria Sociologica e del Mutamento Sociale, con rimando alla distinzione tra delitti e 8

contravvenzioni in materia di delitto penale: per Durkheim non esistono delitti in sé, che ledono un bene 
preesistente, ma solo “mali perché proibiti”, ovvero contravvenzioni, represse in rapporto alle esigenze di 
ordine e sicurezza. (Bibliografia di riferimento: Ritzer et al, 2022).
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Becker come fenomeno sintomo di disgregazione sociale. Un’altra concezione relativistica 

adottata dall’autore, inoltre, considera l’infrazione del deviante riguardante una norma 

socialmente accettata; il punto focale è quindi che la devianza sia una costruzione della 

società, poiché sono i gruppi sociali a istituire proprio norme sociali, la cui infrazione 

costituisce la devianza stessa. Questa visione porta con sé l’assunzione che il 

comportamento deviante è un comportamento che la società etichetta come tale  e risulta 9

dunque una conseguenza della reazione della società medesima nei confronti di quel 

comportamento. Ciò che rende omogenea la “categoria” dei devianti è il fatto che tutti 

condividono la medesima etichetta e la stessa esperienza di essere stigmatizzati 

socialmente come devianti. Per questo motivo Becker analizza gli “outsiders” come il 

prodotto di una transazione che ha luogo tra un gruppo sociale e qualcuno che da questo 

gruppo viene visto come trasgressore; la devianza in questo senso è una trasgressione 

pubblicamente etichettata e, come tale, il trasgressore deve dunque essere scoperto e 

identificato da qualche gruppo che non ritiene conforme quel dato comportamento ai valori 

maggioritari. Infine, la devianza dipende anche dal punto di vista di chi osserva, poiché i 

membri dei vari gruppi hanno concezioni differenti di ciò che è giusto e conforme, che 

variano a seconda delle situazioni e dei contesi sociali di riferimento; tanto che gli 

outsiders, per la prospettiva del deviante, potrebbero addirittura essere coloro che hanno 

istituito le norme che proprio l’individuo, etichettato da essi stessi come deviante, avrebbe 

trasgredito. 

Questa prospettiva si allinea molto all’idea della differenza di accesso a risorse, opportunità 

e mezzi, definiti illegittimi, che si plasma nelle riflessioni degli autori della Scuola di 

Chicago, i quali riprendono integralmente l’approccio della teoria del conflitto, 

approfondendo il tema del comportamento umano, indotto in particolare dall’ambiente 

 Si rimanda alla Teoria dell’Etichettamento, focalizzata sullo spiegare come e perché certi individui vengano 9

etichettati dalla società come “outsiders”: per Becker “la devianza non consiste nella qualità dell’atto che una 
persona commette, ma dalla conseguenza dell’applicazione delle regole e delle sanzioni su un reo” (Becker, 
1987 [ed.orig. 1963]). Si vogliono dunque scoprire gli effetti dell’Etichettamento sul comportamento 
deviante: la persona etichettata, se non ha un’immagine di sé ben definita, può arrivare ad accettare quella 
offertagli dagli altri, modificando così la propria identità.
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fisico e sociale in cui si vive, esaminando ulteriormente l’idea che la distanza sociale e di 

accesso alle risorse rifletta inevitabilmente anche quella spaziale, e viceversa . 10

Ma l’autore su cui questo contributo si basa maggiormente è Edwin Sutherland, che più di 

tutti ha forgiato le questioni dell’uguaglianza effettiva di tutti gli individui o gruppi sociali 

di fronte alla legge. Con questo approccio si apre l’orizzonte della violazione non solo più 

di norme sociali, ma anche giuridiche, per cui è necessario approfondire il concetto di 

criminalità, che verrà presa in esame nel dettaglio nel prossimo paragrafo. 

Per comprendere quanto le analisi di Sutherland siano fondamentali in questo progetto, 

bisogna premettere che egli si afferma come criminologo nella prima metà del Novecento, 

inserendosi dunque in un contesto storico in cui ancora il concetto di devianza coincideva 

con quello di criminalità, per questo motivo egli parla in generale di “crimini” dei potenti, 

tanto da occuparsi nel complesso di “violazioni commesse da persone rispettabili, in 

possesso di alto status sociale, nell’espletamento dei loro ruoli professionali.” (Sutherland, 

1949). 

Traslando questi concetti al presente progetto di ricerca, è stato interessante chiedersi se, 

nel conteso della pallavolo come attività sportiva presa in esame, tutti gli atleti possiedano 

effettivamente gli stessi diritti e lo stesso accesso a mezzi, considerati legittimi dalla 

Federazione Italiana , o se, piuttosto, non siano considerati allo stesso modo o al pari 11

livello dalle società a cui gli atleti sono affiliati. In altre parole, cosa comporta violare la 

norma sociale sportiva in funzione di un raggiungimento di livello, risultato e status 

maggiore? Un tale comportamento deviante non è forse sinonimo di svantaggio sociale che 

si cerca di scavalcare attraverso mezzi non conformi alla media che permettono, al 

contempo, di ottenere i risultati prefissati? Doparsi è dunque da considerare come un 

comportamento deviante nel mondo del volley o è una conseguenza delle aspettative 

esterne, riposte nei risultati degli atleti? La Legge 376/2000 a Tutela delle Attività Sportive, 

su cui questo contributo si basa dal punto di vista legale e giuridico, è una legge che 

previene e tutela la salute dell’atleta in ogni contesto o è piuttosto un pretesto per gli 

 Si rimanda alla Teoria Ecologica della Scuola di Chicago e alle forme si segregazione spaziale riflesso 10

della distanza sociale, in particolare facendo riferimento al prezioso contributo lasciato da Park.

 La Federazione Italiana Pallavolo (1946), nota anche con la sigla FIPAV o come Federvolley, è un 11

organismo sportivo affiliato al CONI che ha il compito di promuovere la pratica della pallavolo, del beach 
volley, del sitting volley e dello snow volley, e di coordinarne le attività dilettantistiche e agonistiche.
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sportivi di ascesa sociale, riflesso dell’ipocrisia sociale e delle diverse forme di distanza 

sociali, oltre che spaziali, che gli autori - finora citati - avrebbero approfondito? 

2. La criminalità  

Se la devianza si definisce come la violazione di norme sociali che portano con sé una 

reazione negativa da parte della società di riferimento, la criminalità è invece la violazione 

di norme di tipo giuridico che quindi fanno riferimento al diritto positivo, come enunciati 

linguistici che regolano e cristallizzano dei modelli di comportamento, posti da istituzioni 

ufficiali e legittimate ad imporli, provvisti di sanzioni definite formalmente e vincolanti 

fino ad abrogazione, che prendono in considerazione la pena come rieducativa e 

retributiva, a seconda delle distinte e possibili prospettive adottate. Come la devianza, 

anche la criminalità risente del contesto sociale di riferimento e del concetto di relatività, 

essa è legata infatti ad un determinato ordine sociale, ma possiede un’etichetta decisamente 

più forte, stabile e difficilmente discutibile rispetto a quella attribuita al deviante. 

Non esiste una sola prospettiva per analizzare la criminalità: se si prende in esame la 

criminologia, essa studia suddetto fenomeno a partire dalla sua definizione di violazione di 

norma giuridicamente approvata. La sociologia del diritto penale, invece, si distingue da 

essa poiché l’oggetto della sua ricerca è proprio la definizione stessa di criminalità: 

all’interno di questo approccio si rilevano altresì due prospettive complementari, la prima 

fa riferimento alla Teoria Classica, secondo cui vige l’idea della piena e completa 

razionalità umana, per cui, a partire dal concetto di codificazione del diritto, si pensa che la 

pena debba essere retributiva e dunque proporzionata al danno o al reato commesso per 

volontà e per scelta razionale del soggetto criminale. Dall’altra parte, la Scuola Positiva è 

più sensibile alla definizione della dimensione sociale e dell’influenza esterna che può 

portare un individuo al comportamento criminale, dovuto principalmente ad uno 

svantaggio sociale riferito ad un differente accesso a risorse, mezzi legittimi  o status; 12

questa particolare interpretazione vede dunque il comportamento umano come determinato 

da tratti biologici, psicologici, economici e sociali. Per questa ragione la pena più consona 

per questo filone di pensiero è di tipo rieducativo e considera la sfera sociale del criminale 

 Al contrario, si rimanda alla concezione di mezzi illegittimi se ci si ricongiunge alla prospettiva degli autori 12

della Scuola di Chicago, esaminata nel precedente paragrafo.
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nella sua totalità, per rieducare di fatto il soggetto a colmare gli svantaggi sociali che lo 

hanno spinto a compiere quel determinato atto criminale. Entrambe le Scuole, seppur 

contrapposte, possiedono delle basi ideologiche comuni di difesa sociale: si basano infatti 

entrambe sul principio manicheo del bene e del male, sul principio di colpevolezza, di 

legittimità e di interesse sociale, di eguaglianza e sul principio di prevenzione. 

Anche Durkheim sosteneva che il crimine è presente in tutte le società e dunque deve 

essere valutato come concetto “normale”, con una funzione positiva. Egli distingue 

ulteriormente due tipologie di diritto connesse alle due forme di solidarietà che per l’autore 

hanno caratterizzato il passaggio da società primitive - basate su forme di legami sociali di 

tipo meccanico, a cui viene associata l’idea di diritto repressivo; e società moderne -  

caratterizzate da una tipologia di solidarietà organica e dunque di diritto di tipo restitutivo. 

Il crimine, secondo Durkheim, aiuta le società a definire e delineare la propria coscienza 

collettiva. 

Esiste infine un’ulteriore prospettiva per approcciarsi alla criminalità, la criminologia 

critica, che, invece, è volta a de-costruire la categoria e la definizione stessa di crimine, 

rifiutando il fatto che esista un’altra scienza a definire il campo di occupazione della 

criminologia formale. Questo tipo di criminologia acquisisce particolare valore in questo 

contributo, vista la sua diretta connessione agli studi e alle riflessioni sui crimini dei potenti 

e sulla loro invisibilità, proposta proprio da Sutherland. 

A questo proposito, il primo assunto si sviluppa direttamente a partire dalla teoria 

dell’Associazione Differenziale di Edwin Sutherland, secondo cui i comportamenti 

devianti  si apprendono all’interno di un certo ambiente sociale o gruppo di riferimento, 13

come qualsiasi altro comportamento. Indipendentemente dall’orientamento teorico, 

comunque, si può affermare che la devianza si pone nei confronti della criminalità in 

rapporto di genere a specie, nel senso che, se è vero che il criminale è anche un deviante, 

un deviante non è necessariamente un criminale. Devianza e criminalità, quindi, non sono 

comportamenti definibili in assoluto, ma in funzione del contrasto tra determinati 

comportamenti e regole (sociali o giuridiche, come è già stato trattato). In generale, la 

teoria afferma che il comportamento criminale viene appreso mediante l’associazione con 

 Si riprende questo termine e non quello di comportamenti criminali perché nell’epoca in cui ci troviamo 13

non si è ancora sviluppata la differenza criminalità-devianza, come esplicitato nel precedente paragrafo.
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persone con cui si intrattengono rapporti intimi, in un processo di comunicazione 

interattiva. All’interno di questa comunicazione vengono apprese sia le tecniche necessarie 

al compimento del crimine che le spinte motivazionali ad assumere un comportamento 

criminale. Dunque, anche il comportamento criminale viene appreso attraverso 

l’interazione con altre persone durante il processo di comunicazione . In questo caso, 14

l’apprendimento del comportamento criminale dipende dai processi di as-sociazione, le 

dimensioni comunitarie e le relazioni sociali di cui l’individuo è parte e nei quali sono 

implicati i meccanismi che attivano il possibile comportamento criminale. Questa teoria ha 

permesso di concentrarsi ad un particolare settore - a detta di Sutherland - “invisibile” nelle 

riflessioni giudiziarie: i crimini commessi dai potenti, i cosiddetti crimini dei “colletti 

bianchi”.  

Sutherland definisce il “White-Collar Crime” quello commesso da una categoria criminale 

sottostimata, considerata scarsamente verosimile soprattutto dagli operatori giuridici, non 

ritenuta pubblicamente pericolosa, tanto che viene analizzato il ruolo dei mass media nel 

presentare i cosiddetti “crimini dei potenti” con argomenti giustificativi nel discorso 

pubblico, per cui le vittime dei presenti atti criminali non sono considerate seriamente 

danneggiate come le vittime di crimini di altro tipo. Inoltre, Sutherland reputava che, anche 

nel caso venissero scoperti, la sanzione più dolorosa per i “colletti banchi” era costituita al 

massimo dalla perdita di prestigio e, dunque, dalla perdita del potere definito dal proprio 

status, manifestando in questo modo solo una gelosa custodia della propria reputazione 

sociale da parte dei potenti (Sgubbi, 1990). 

Ma allora, ora che si è approfondito il concetto di criminalità dal punto di vista giuridico, 

tutti gli individui o gruppi di individui godono effettivamente dello stesso diritto di 

uguaglianza di fronte alla legge? Come si possono “combattere” le statistiche della 

 Per gli interazionisti simbolici, Mead e Blumer in particolare, l’unico vero processo che permette 14

all’individuo di diventare essere sociale è proprio la comunicazione, poiché sviluppa l’idea che il 
comportamento umano sia il prodotto di simboli sociali scambiati tra individui attraverso il dialogo e 
l’incontro. Essa connette il soggetto all’Alter, sia interno che esterno, attraverso un movimento generatore 
simile ad una danza (idea di gravi-danza come generazione per eccellenza, da Comunicare Interagendo (La 
Mendola, 2007) e dalle profonde riflessioni sorte durante il corso di Interazioni e Rituali).
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criminalità e, in particolare, il dark number  - ormai risaputo - che aleggia nel presente 15

settore, il quale costituisce a tutti gli effetti un serio problema nella criminologia e nella 

sociologia del diritto penale? È possibile che, essendo la criminalità di fatto un fenomeno 

sociale, essa diventi nella maggior parte dei casi una questione politica? Nella società 

moderna ci sono ancora crimini invisibili o, almeno, meno visibili solo per determinati 

gruppi sociali? Questo discorso vale solo nell’ambito di alto status sociale e, quindi, tra 

gruppi e individui altolocati della società o si può riflettere anche in contesti diversi, come 

nello sport? In particolare, nella pallavolo, viene garantito l’uguale accesso a mezzi e 

risorse? È uno sport equo, portatore di valori etici (Isidori, 2014) o è necessario violarne la 

normativa per ottenere uno stesso accesso a strumenti e capitale ? Quali sono considerati i 16

comportamenti devianti, o criminali, al suo interno? 

3. Il doping 

L’obiettivo cognitivo di questo progetto di ricerca è quello di analizzare i comportamenti 

devianti tra gli sportivi, con particolare riferimento al caso del doping nella pallavolo, 

come definito da Scarscelli (2023, p.12):  

“Il doping è un fenomeno sociale che viene rappresentato nel discorso pubblico 

come un problema che riguarda prevalentemente ‘alcune mele marce’: atleti, cioè, 

che hanno scelto, isolatamente, di violare le norme per ottenere un ingiusto 

vantaggio sugli avversari.” 

Ma perché gli atleti sono spinti a doparsi? E perché questi atleti vengono definiti proprio 

come delle “mele marce” dalla società? 

Attraverso le diverse prospettive che questo corso di laurea ha affrontato, questo contributo 

si interessa alla comprensione del doping nella sua integralità di fenomeno umano che, 

 Nel caso specifico dei controlli antidoping, tutte le statistiche e le percentuali via via riportate 15

rappresentano solo la “punta dell’iceberg”, in quanto rilevate in ambienti ufficiali (sia sportivi che non); la 
grande quantità di dati invece sfugge ad ogni possibile rilevazione presumibilmente ottenibile in ambiti non 
ufficiali (palestre amatoriali, di body-building, di pesistica, ghisa ecc). Si fa riferimento a https://
bioetica.governo.it/media/1854/p87_2010_etica_sport_doping_it.pdf#page14 

 Riferimenti a Bourdieu e i diversi tipi di capitale.16
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paradossalmente, ma come esaustivamente spiegato da Isidori ne “Il doping nello sport tra 

diritto, etica ed educazione” (2014, p.52), contribuisce proprio alla creazione del concetto 

etico di sport stesso e dei suoi significati. Inoltre, si vuole comprendere la reazione sociale 

e le scelte che motivano le figure preposte alla prescrizione di farmaci ai giocatori di 

pallavolo, proprio in relazione al fenomeno. Perché alcuni farmaci fanno parte della Lista 

WADA  delle Sostanze Proibite e altri, seppur alterino l’equilibrio muscolare e 17

dell’organismo dello sportivo, vengono addirittura consigliati dagli esperti, come 

integratori ad esempio, per il raggiungimento di risultati fisici? Cosa ne pensano i medici 

delle società, i fisioterapisti o i preparatori atletici del suddetto confine, posto tra queste 

sostanze?  

Prima di addentrarci tra le questioni annunciate, preavviso che in questo progetto si 

troveranno molte più domande che risposte, d’altronde la Sociologia mi ha insegnato 

proprio questo negli anni ; in ogni caso si cerca di cominciare dal principio, è giunto 18

dunque il momento di cimentarsi nella definizione dell’argomento principale di questa tesi. 

Che cos’è il doping? 

La Legge numero 376 del 2000 a Tutela Sanitaria delle Attività Sportive, riferendosi in 

particolare al Divieto di Doping, precisa in questo modo nell’articolo 2: “Costituiscono 

doping la somministrazione o l’assunzione di farmaci o di sostanze biologicamente o 

farmacologicamente attive e l’adozione o la sottoposizione a pratiche mediche non 

giustificate da condizioni patologiche ed idonee a modificare le condizioni psicofisiche o 

biologiche dell’organismo al fine di alterare le prestazioni agonistiche degli atleti.” 

Nel corso degli anni, però, la definizione stessa di doping è stata ampiamente messa in 

discussione, a partire dall’etimologia del termine stesso: se si fa risalire la sua origine 

all’inglese, da cui si utilizza il vocabolo intendendo oggi la sostanza stupefacente,  si fa 

riferimento al termine “to dope”, ovvero drogare; ma si può fare riferimento anche alla 

 Lis ta consul tab i le a l p resente l ink : h t tps : / /www.nadoi ta l ia . i t / images / l i s ta -wada/17

2025list_en_final_clean_12_september_2024.pdf 

 Si cita “The task of Sociology is not to provide definitive answers, but to ask the right questions.” Mills, C. 18

W. (1959); oltre a L. Laudan che sottolinea l’importanza della ricerca sociologica nel porre domande 
interessanti, originali e significative, l’unico escamotage per ottenere risposte accettabili (Cardano et al, 
2022). 
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parola “dope”, da un dialetto boero  che indicava una bevanda alcolica usata come 19

eccitante per le danze rituali dalla tribù dei Bantu sudafricani . Ancora, il vocabolo può 20

richiamare il sostantivo olandese “dop”, il quale indica una particolare bevanda alcolica 

stimolante, utilizzata dai guerrieri Zulu  per aumentare le loro capacità in battaglia; 21

oppure “doop”: la zuppa olandese usata come miscela eccitante nel XVII secolo dagli 

operai, impegnati nella costruzione di Nuova Amsterdam, l’attuale New York. L’origine 

finnica  “dop” descrive, invece, un composto di erbe che in epoca romana si faceva 22

mangiare ai cavalli per farli correre più velocemente. 

Tuttavia, la storia di questo fenomeno sociale rimanda ancora più indietro nel tempo, tanto 

da datare le prime assunzioni di sostanze atte ad incrementare la prestazione fisica degli 

sportivi al tempo degli Aztechi , che sembra utilizzassero sostanze estratte dai cactus, e 23

persino all’epoca dell’Antica Grecia , con composti di erbe e funghi. Le pratiche nei 24

Giochi Olimpici Greci erano le più svariate: diete impressionanti, alimenti prepararti con 

 I Boeri della colonia del Capo di Buona Speranza è il nome con cui viene designato un popolo di origine 19

europea stabilitosi nell’Africa Meridionale tra il XVII e il XIX secolo, che rappresenta circa il 60% della 
popolazione bianca sudafricana e che parla l’afrikaans che, con l’inglese, è la lingua ufficiale della 
Repubblica Sudafricana.

 La civiltà Bantu si è stabilita nel corso del XI secolo su quasi tutta l’Africa Meridionale e Centrale; oggi ci 20

si riferisce alla popolazione bantu per indicare oltre 400 etnie che si ritengono discendere da questa stessa 
civiltà.

 Gli Zulu o Zulù sono un gruppo etnico africano del XIX secolo, originario dello Zimbabwe, oggi il più 21

numeroso stabilitosi in Sudafrica, precisamente nell’area della provincia di KwaZulu-Natal. Il loro nome 
deriva dalla parola “amaZulu” che nella lingua dei nativi significa gente del cielo.

 Dei Finni: popoli dell’Europa Settentrionale che danno vita al ceppo linguistico urgo-finnico.22

 La civiltà precolombiana mesoamericana esistente dal XIII secolo nel territorio centrale del Messico 23

(1325-1521) è conosciuta anche per la particolare tradizione di cibarsi del cuore delle vittime della 
popolazione, accompagnato da una sostanza estratta dalla pianta del cactus, che sembrava aiutarli ad 
aumentare la resistenza fisica.

 Il lungo periodo greco viene distinto in arcaico (dalle origini al 480 a.C.), classico (dal 480 al 323 a.C.) ed 24

ellenistico (dal 300 al 146 a.C., anno in cui la Grecia passa sotto il dominio romano). Si pensa che gli stessi 
inventori dell’Olimpiade siano stati anche i primi a sperimentare pratiche fondate sull’eccesso di sostanze, 
per favorire gli atleti in gara. Per i Greci, d’altronde, la vittoria nelle Olimpiadi era prova del valore sociale, 
oltre che fisico; l’importante non era dunque partecipare, ma vincere a tutti i costi. Fin dal 776 a.C., il 
giuramento olimpico a cui si sottoponevano atleti e allenatori, vietava esplicitamente l’uso di sostanze dirette 
a modificare le prestazioni atletiche durante le competizioni; si conferma perciò il timore di un abuso di 
queste ultime da parte dei concorrenti.
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interiora di animali, miscele stimolanti, unguenti di tutti i tipi, frutta fermentata ad elevato 

contenuto alcolico, estratti di erbe e consumo di carne in quantità elevata per assicurare 

muscoli potenti e voluminosi…l’obiettivo era solo vincere, a prescindere dai mezzi 

sfruttati per farlo. E se la sconfitta a quel tempo prevedeva la morte, come si può biasimare 

la volontà di ricorrere a qualunque metodo pur di sopravvivere? 

Il viaggio verso la grande Rivoluzione di controlli anti-doping comincia nell’anno 1896, 

quando si attribuisce per la prima volta il doping come causa di un decesso: la 

responsabilità viene attribuita ad un eccesso di sostanze contenute nella particolare miscela 

costituita da stimolanti, tra cui stricnina , nitroglicerina , cocaina ed eroina, in zollette di 25 26

zucchero imbevute di etere, che il ciclista Arthur Linton aveva assunto durante la corsa 

Bordeaux-Parigi. 

Ancora più rilevante, la vicenda del medico del maratoneta Thomas Hicks che, nelle 

Olimpiadi del 1904 a Saint Louis, somministra in diretta e senza ricevere alcuna squalifica 

al suo atleta, ormai stanco in prossimità del traguardo, una dose di solfato di stricnina per 

via orale, accompagnato dall’albume di un uovo. 

Successivamente, a partire dagli anni Venti del Novecento, alcune Federazioni Sportive 

iniziano a maturare la consapevolezza della necessità di un regolamento in materia di 

farmaci e sostanze vietate per preservare la salute degli atleti; la vera lotta contro questo 

fenomeno comincia così negli anni Cinquanta del Novecento, in seguito ad un uso 

eccessivo di sostanze illecite da parte di atleti provenienti soprattutto dalla Germania 

dell’Est; infine negli anni seguenti si aprono i primi laboratori europei di analisi anti-

 La stricnina agisce come potente eccitante del sistema nervoso centrale, tanto che nella prima metà del 25

Novecento, veniva usata in piccole dosi come lassativo o come rimedio per altri disturbi dell’apparato 
digerente, oltre che come stimolante nell’attività fisica, nonostante la sua altissima tossicità per l’organismo 
umano e anche animale, in grosse quantità funge infatti da veleno per topi e volpi. (https://www.my-
personaltrainer.it/integratori/stricnina.html)

 La nitroglicerina è un farmaco cardiovascolare che agisce sui vasi sanguigni, rilassandoli, favorendo lo 26

scorrimento del sangue e riducendo così lo sforzo del cuore e di conseguenza la quantità di ossigeno di cui 
questo ha bisogno. (https://www.gavazzeni.it/enciclopedia/principi-attivi/nitroglicerina/)
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doping, spinti dalla sempre più ravvicinata conoscenza con le anfetamine , artefici della 27

tragica morte del ciclista danese Knud Enemark Jensen durante i Giochi Olimpici di Roma 

del 1960, rivelatosi sotto effetto proprio di queste droghe. 

L’opinione pubblica viene scossa ulteriormente dalla morte di Tommy Simpson che nel 

1967 muore subito dopo aver raggiunto il traguardo della tappa ciclistica del Mont Ventoux 

del Tour de France, a causa di un collasso cardiocircolatorio, avvenuto in seguito 

all’assunzione di una dose importante, ancora una volta, di anfetamine. 

La data storica che sancisce l’inizio dei controlli anti-doping, come simbolo di guerra a 

quella che viene considerata da allora l’illiceità sportiva, avverrà l’anno seguente, durante 

le Olimpiadi di Città del Messico del 1968; da allora la prima lista delle sostanze vietate 

viene emanata ufficialmente dal Comitato Olimpico Internazionale e viene aggiornata di 

anno in anno, di pari passo al progresso in ambito farmacologico. Proprio a Città del 

Messico, il CIO applica la prima squalifica per doping: lo svedese Hans LilJenwall è il 

primo atleta nella storia dei Giochi Olimpici ad essere escluso per uso di sostanze illegali, 

in particolare egli eccedeva in quantità impressionanti di alcool in corpo. 

La prima Conferenza Mondiale Antidoping viene posteriormente convocata nel 1999 a 

Losanna, lo stesso anno della creazione della World AntiDoping Agency (WADA), che si 

occupa della redazione annuale della lista dei farmaci proibiti, e del sistema 

Whereabouts ; e, nell’anno successivo, in Italia, viene promulgata la Legge numero 28

376/2000 a Tutela Sanitaria delle Attività Sportive e di disciplina contro il Doping, 

fondamento principale a cui questo progetto di ricerca si appoggia.   

 Sono stimolanti sintetici che aumentano le prestazioni fisiche grazie alla riduzione della percezione di 27

fatica a livello del sistema nervoso centrale e all’aumento delle capacità intellettive attraverso un incremento 
di attenzione e concentrazione, esse riducono la stanchezza, lo stimolo della fame e delle sete e favoriscono il 
rilascio di dopamina che aumenta il senso di benessere, buon umore, euforia e fiducia in se stessi. (https://
www.stateofmind.it/2017/06/anfetamine-caratteristiche-effetti/)

 È uno sei sistemi fondamentali di controllo antidoping, si tratta di un gruppo registrato ai fini dei Controlli 28

(RTP), istituito dalla WADA, ovvero un elenco degli atleti di alto livello, istituito separatamente in ambito 
nazionale e internazionale, che sono sottoposti a controlli finalizzati, sia in gara che fuori gara. Tali atleti 
hanno l’obbligo di comunicare trimestralmente le informazioni sui luoghi relativi alla propria reperibilità e 
permanenza, denominate appunto Whereabouts. (https://www.coni.it/images/rivistadirittosportivo/
ultime_novita/2025/IL_DOPING._UN_FENOMENO_COMPLESSO.pdf) 
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Per analizzare questi argomenti e soprattutto la reazione sociale che aleggia attorno ad essi, 

si è scelto di intervistare, più che gli atleti stessi, le figure preposte come staff sanitario 

nelle società sportive: medici sociali, fisioterapisti, preparatori atletici e tutte le figure 

specializzate delle società pallavolistiche, che hanno dunque la facoltà di somministrare o 

prescrivere l’assunzione di alcuni farmaci ai propri atleti, per capire e cercare di 

comprendere la loro percezione nei confronti delle sostanze che possono essere assunte o 

meno, in quanto considerati esperti sia del fenomeno, sia dell’etica sportiva, sia della 

mentalità dei giocatori, questi ultimi disposti a qualunque cosa pur di raggiungere il 

risultato. 

Quando si sente parlare di questo fenomeno si ricorre spesso ad una visione di tipo medico 

o giuridico, secondo cui le sostanze dopanti sembrano poter minacciare in modo 

irreparabile la salute dell’atleta che ne fa uso, senza contare le sanzioni a cui il soggetto 

può venire incontro nel caso in cui il suddetto uso (o abuso) venga scoperto. Ma quale può 

essere invece la visione sociologica nei confronti del doping? 

Questo progetto vuole esplorare le cause, considerate socialmente “patologiche” secondo il 

paradigma eziologico della sociologia del diritto e della devianza, e, soprattutto, le difese e 

i pretesti che spingono non solo gli atleti a doparsi, ma in modo particolare il loro staff 

sanitario a prescrivere certi farmaci e non altri, con particolare attenzione proprio alla 

dimensione culturale, poiché “le giustificazioni rimandano a sistemi di credenze e valori 

condivisi dalla maggior parte dei membri della società.” (Scarscelli D. e Altopiedi R., 

2023, p.31). 

Cosa significa dunque volontarietà o non volontarietà dell’atleta nell’assumere un 

farmaco? Quanto è preponderante la prescrizione di esso da parte dello staff sanitario e 

quanto è invece il giocatore a doversi fare carico di questa responsabilità? L’atleta, da 

codice, non può appellarsi all’assenza di colpa o negligenza, anche nel caso in cui una 

sostanza gli sia stata somministrata a sua insaputa. Gli atleti sono sempre e comunque 

ritenuti responsabili delle proprie scelte e anche del proprio staff, una regola che è stata 

introdotta per evitare che gli atleti eludano le responsabilità scaricandole su medici o altre 

figure sanitarie. Si può parlare di responsabilità o di colpevolezza? Quanto si tratta di 

negligenza e quanto invece di buona fede? Quanto pesano queste decisioni e quanto queste 

scelte vengono fatte pesare dalla reazione sociale che da esse, inevitabilmente, ne 
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consegue? Per tutti questi motivi si mira ad uno studio della società nel suo complesso, ad 

una percezione di questo fenomeno come atto deviante all’interno del contesto sociale ed, 

infine, ad un intervento che tenda a plasmare la sfera morale della società di riferimento, 

per cercare di ripristinare l’atto deviante e scostarsi dalla neutralizzazione delle sue norme 

antidoping (Scarscelli et al., 2023). 

Per esplorare questo fenomeno si è optato per una metodologia mista, in modo da avere la 

possibilità di studiare lo stesso fenomeno con diversi tipi di osservazione e differenti 

prospettive. È possibile, infatti, confrontarsi sia con dati quantitativi presenti e recuperati 

da altre ricerche , come ad esempio informazioni riguardo a quanti atleti effettivamente 29

facciano o abbiano mai fatto uso di sostanze dopanti; sia comparando dati qualitativi, in 

riferimento soprattutto alle motivazioni, cause e giustificazioni di coloro che consigliano o, 

in certi casi, arrivano a spingere gli atleti a scegliere di doparsi o meno (Altopiedi et al, 

2022). Verranno condotte, dunque, interviste discorsive, con impronta dialogica-dialogale 

(La Mendola, 2009), per scovare le percezioni e le esperienze di medici delle società, 

fisioterapisti o preparatori atletici, nonché di altre figure presenti nello staff medico. Lo 

scopo è comprendere a fondo la visione dei soggetti coinvolti e le relative conseguenze 

sociali che saranno trattate in maniera rilevante, fino a concludere questa riflessione 

restituendo le informazioni e i dati raccolti in questo percorso, offrendo una personale 

interpretazione delle rilevazioni trovate. Si affronterà dunque questo fenomeno prima 

attraverso una prospettiva emica, concernente lo scenario interno ovvero il personale punto 

di vista delle figure che gravitano intorno all’atleta dopato; e, contemporaneamente, 

adottando anche una prospettiva etica, dall’esterno e quindi dal punto di vista del contesto 

sociale e relativi valori, usi, costumi, in cui l’atleta e le suddette figure sono inserite. La 

scelta di questo metodo di ricerca e relative tecniche sembrano essere i più indicati per 

garantire l’indipendenza e la medesima priorità ad entrambi gli approcci, qualitativo e 

quantitativo, procedendo con metodo e rigore scientifico, consapevolmente e 

responsabilmente, ovvero mantenendo il tanto citato da Weber principio di avalutatività, 

liberandosi e lasciando in sospeso qualsiasi tipo di giudizio di valore, facendo dunque 

riferimento a fonti e dati certi e mantenendo un punto di vista oggettivo; senza però 

 Esempio di consultazione del sito Ministero della Salute per dati ufficiali (2020) e da tutti i siti istituzionali 29

aggiornati nel presente 2025 (CONI, NADO Italia, WADA, per citarne alcuni).
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rinunciare ad addentrarsi tra i valori e le percezioni più intime e nascoste delle figure prese 

in esame, per un coinvolgimento che permetta di instaurare un doppio dialogo e un doppio 

ascolto con l’Alter, non solo esterno, ma anche interno (La Mendola, 2009). Tuttavia, 

trattandosi di un argomento delicato e personale, si mantiene un’attenta consapevolezza 

concernente il rischio, da parte di alcuni dei soggetti stessi, di non volersi esporre o di non 

sentirsi liberi di rispondere onestamente al tema in questione, nonostante garantisca 

ovviamente l’anonimato e la privacy di tutti i soggetti intervistati. 

L’inter-vista  è un tipo di relazione che ha come focus il raccontare, in cui la conoscenza 30

procede tramite incontro di esperienze e relazioni, con l’intento di entrare in con-tatto e r-

accogliere le diverse rappresentazioni della realtà. È un’occasione di confronto, di 

esplorazione, di ascolto, di dialogo, di com-passione (La Mendola, 2009). 

La modalità cognitiva dell’Ascolto farà da cardine per instaurare un processo  

comunicativo con i soggetti intervistati, estremamente utile ai fini del disegno di ricerca 

esplorativo che si orienta verso la descrizione di un fenomeno sconosciuto, che presenta 

perciò insufficienti dati e poca letteratura di riferimento esistente. La flessibilità della 

ricerca permetterà di attivare processi interpretativi basati sulla relazione interpersonale e 

sull’interazione verbale che si instaurerà con gli intervistati durante l’intervista discorsiva, 

per adattarsi man mano e consentire di strutturare una rappresentazione accurata 

dell’esperienza dell’interlocutore, con relativa interpretazione finale di ciò che emergerà 

dall’incontro, mantenendo una forma di narrazione sempre riflessiva in cui le possibili 

interpretazioni finali saranno molteplici e aiuteranno a cogliere anche le più minime 

sfumature del linguaggio e dei comportamenti dei soggetti. 

Per quanto riguarda proprio i soggetti di questo progetto di ricerca, la popolazione di 

riferimento concentra il suo focus su un gruppo ristretto di individui, designati alla 

somministrazione di farmaci a pallavolisti: con staff medico o sanitario di una società di 

pallavolo si intendono i medici, i fisioterapisti o i massaggiatori, i preparatori atletici o altri 

 Da Inter-vista: una interazione nella quale le “cose viste” vengono messe in comune (La Mendola, 2009, 30

introduzione,  p.XIII), ripreso successivamente anche nel capitolo terzo.
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specialisti e/o figure professionali al bisogno (ortopedici, osteopati, psicologi, chinesiologi, 

kinesiologi  e tutte le figure che orbitano in tale contesto). 31

Si è scelta la pratica della pallavolo, in quanto la sottoscritta è giocatrice professionista del 

suddetto sport e dunque si potrà fare ricorso alle conoscenze all’interno del campo del 

mondo del volley, per poter contattare e raggiungere più facilmente e direttamente gli 

interessati, specialmente figure militanti nell’entourage delle categorie nazionali di serie: 

A2 (sia maschile che femminile); A3 (maschile); B1 (femminile); B (maschile); B2 

(femminile).  

Il campionamento per le interviste qualitative sarà dunque a scelta ragionata, di ampiezza 

limitata: sono tre gli intervistati totali, per dare priorità e approfondire il più possibile il 

vissuto di ciascun soggetto, rimanendo coerente con il disegno di ricerca di tipo 

esplorativo-descrittivo che ha lo scopo di approfondire il fenomeno del doping ancora 

considerato sconosciuto e con poca letteratura di riferimento; infine, basandosi sul rispetto 

delle caratteristiche richieste e ricercate. 

La teoria non ancora consolidata di questo ambito permette quindi di esplorare i 

comportamenti devianti, con particolare rilevanza al caso del doping. 

Come si può pretendere di legalizzare un valore che dovrebbe provenire ed essere plasmato 

dal buon senso presente in ogni individuo? 

Nei prossimi capitoli di questo contributo si cercherà di dare un senso a questo limite 

valoriale posto artificialmente e costruito socialmente, per prima cosa chiedendosi qual è il 

concetto che sottende a questo cum-finis. 

 Sebbene abbiano la stessa radice kinesis, che significa movimento, e logos, nel senso di studio, la 31

kinesiologia fa riferimento all’ambito delle discipline terapeutiche alternative e all’analisi della risposta del 
muscolo ai trattamenti benefici, mentre la chinesiologia è una branca di studio che include principalmente le 
scienze motorie e lo studio del movimento umano in tutte le sue forme,.
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Capitolo Secondo 

Confine, Sport ed Equilibrio 

“Una realtà non ci fu data e non c’è, 

ma dobbiamo farcela noi, 

se vogliamo essere: 

e non sarà mai una per tutti, 

una per sempre, ma di continuo  

e infinitamente mutabile.” 

(Pirandello, 1926) 

1. Il confine 

L’invisibilità di certi crimini  è sempre esistita, sintomo dunque ricorrente di una società 32

che sembra nascondere la propria “Cultura della Colpa” sotto il tappeto, sinonimo di 

un’ipocrisia che sta permeando più sfere del contesto sociale a cui si fa riferimento. 

Ragionando proprio in quest’ottica, tale ambiguità si può ritrovare velatamente anche nella 

Legge presa in considerazione in questo contributo: la numero 376 del 2000 a Disciplina 

della Tutela Sanitaria dell’Attività Sportiva e della Lotta contro il Doping. Essa ha infatti 

imposto un confine tra quelle che sono sostanze permesse e quelle che sono invece vietate, 

distinguendole in tre diverse categorie, ovvero quei farmaci vietati sempre, quelli vietati 

solo in alcuni sport e quelli non permessi solo durante le gare o le fasi di competizione.  33

Adottando le lenti analitiche plasmate dalle analisi di Sutherland e dalla prospettiva 

sociologica dei classici che questo corso di Laurea ha forgiato, ci si chiede per quale 

 Come è già stato approfondito grazie alla chiave di lettura offertaci da Sutherland nel precedente capitolo.32

 Per comprendere al meglio la distinzione e la classificazione dei farmaci vietati presenti nella Lista WADA 33

con validità dal 1 gennaio 2025, si rimanda alle Tabelle 1 e 2, rispettivamente nella sezione Allegati - 
Allegato A e Allegato B, che distinguono sostanze proibite per diversi criteri di ripartizione e classificazione.
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motivo il concetto di confine, da sempre concetto liminale  e ambivalente, sia stato 34

costruito artificialmente in un settore così altrettanto delicato e complesso come il valore 

sociale attribuibile al concetto dicotomico di lecito versus illecito nell’etica sportiva, a 

maggior ragione riferendosi ad una norma con funzione di supporto agli atleti e alla loro 

salute.  

Che cos’è un confine? Come si può legalizzare (o non legalizzare) un valore o, altresì 

detto, quel buon senso che riguarda (o dovrebbe riguardare) la salute di ciascun individuo, 

che si tratti di un atleta, come in questo caso, o di un qualsiasi altro essere umano in 

generale? 

Durkheim aiuta a riflettere su norme e valori sociali considerando questi ultimi come fatti 

sociali immateriali ; dunque, addentrandoci nella suddetta visione, come possono i fatti 35

sociali immateriali essere esterni all’attore? Dove potrebbero trovarsi altrimenti se non 

nell’idea valoriale che orbita attorno ad essi, che si trova nella mente dell’individuo, 

interna a ciascun essere umano, parte di esso, senza confini? 

Il cum-finis è allora letteralmente la fine che si ha in comune con l’Alter (Allievi, 2024), 

esterno ma ancora di più interno, non ciò che separa dall’Altro. È insieme distinzione e 

attraversamento, conflitto ed incontro, ciò che distingue ma allo stesso tempo unisce, 

paragonabile al concetto di identità: si cerca l’unicità volendo però appartenere a qualcosa 

di più grande del “solo” Io; restare separati e distinti, ma anche uniti e aggregati allo stesso 

tempo; una proprietà che inevitabilmente implica l’esistenza di un outgroup, del non-Noi. 

Una definizione  del Noi in antitesi rispetto al non-Noi, per sentirsi parte di qualcosa, di 36

 Da Treccani: liminale, agg. [dall’ingl. liminal (der. del lat. limen -mĭnis «soglia»), attrav. il fr. liminal] 34

oppure liminare, agg. [dal lat. liminaris, der. di limen -mĭnis «soglia»]; lo strato liminare è proprio la regione 
aderente all’interfaccia di separazione con un’altra fase. Se si considera la natura, le zone di soglia o di 
confine sono propriamente le zone più ricche di biodiversità e, dunque, di incontro e mescolanza di elementi 
(Allievi, 2021; e spunti tratti dal relativo TedTalks del 2024 a Padova). 

 Si rimanda al corso di Teoria Sociologica e Mutamento Sociale: Durkheim definisce fatti sociali 35

immateriali moralità, coscienza collettiva, rappresentazioni collettive e correnti sociali.

 Lo stesso bisogno di definire la situazione di Goffman (dal corso di Interazioni e Rituali e anche di Teoria 36

Sociologica e Mutamento Sociale): uno Spazio definito che si tramuta nello scenario unificante per 
eccellenza, di conseguenza per darci un senso (una definizione appunto) occorre chiuderlo, separarlo, 
distinguerlo dal resto. Mantenere lo spazio sacro staccato da quello profano diviene fondamentale, come ci 
ricorda Durkheim, delineando quel confine tra Noi e Loro; il primo gruppo che finisce quando un altro, 
esterno al Noi, comincia.
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un tutto, più forti, identificandosi in una dimensione collettiva che si rafforza attraverso 

fiducia comunitaria e reciprocità (Polanyi, 1944); ma anche per separarsi e distinguersi da 

un non-Noi, che ci convinca di non far parte di ciò a cui non si appartiene o a cui non si 

vuole appartenere o, ancora, non si crede di appartenere. Quella separazione tra sacro e 

profano che, nella logica disgiuntiva predicata da Durkheim, fa parte di uno stesso concetto 

del Noi che, senza la definizione degli Altri, non esisterebbe, e viceversa; esattamente allo 

stesso modo in cui non esisterebbe la contrapposizione vicino-lontano, dentro-fuori, 

conosciuto-straniero. Ancora, lecito-illecito, deviante-normale, criminale-onesto. 

Opposizioni che si tramutano in relazioni. 

Il confine è perciò un luogo di controllo, per sapere chi entra e chi esce; per conoscere, non 

per impedire, una relazione. Si tratta di confini che nascono per separare, ma finiscono per 

unire.  37

Per concludere, il confine è il luogo dove si finisce insieme (Allievi, 2024), dove si 

intravede l’Altro, con la possibilità e la pulsione più che naturale che ci spinge 

continuamente ad attraversarlo, per cercare di integrarsi e per superare ogni limite, 

ricercando un Oltre, un Altrove e un Altro, insieme. Un confine che diventa membrana 

porosa  di comunicazione. Un incontro, perciò, che prevede una contaminazione oltre che 38

un limite, quel varco da oltrepassare, la frontiera o, ancora, la soglia che implica scegliere 

di restare o di andare oltre. 

“Quel luogo di contatto o di conflitto, di incontro e di tensione tra il sé e l’altro, dove le 

contraddizioni si sommano, le identità si sovrappongono, le culture si intrecciano.” 

(Catone, 2019). 

Quegli stessi confini costruiti dall’essere umano, artificialmente, convenzionalmente, ma 

che possono essere spostati continuamente, che escono dalla loro stasi, esattamente poiché 

 Come quell’idea di  muro che, politicamente o economicamente, viene eretto per non fare entrare e poi, alla 37

fine, costringe a rimanere chiuso dentro, impone e non permette nemmeno più di uscire (Allievi, 2007). Un 
muro che crea insicurezze oggettive ed alimenta la cultura del capro espiatorio, del terrore e della colpa, 
tipica della logica perdente del mondo moderno. Per uscire da questa logica occorre cambiare angolazione. 
Se le zone di confine si governano e si imparano ad attraversare, è possibile dare una svolta alla situazione, 
per portare un valore aggiunto a ciò che è diverso, ma anche uguale, a noi; non risultano più un problema, 
bensì una soluzione, diventano zone di attraversamento, di incontro di condivisione e, perché no, di 
biodiversità (ibidem).

 Dalle riflessioni di Goffman (dai corsi di Interazioni e Rituali e Teoria Sociologica e Mutamento Sociale).38
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corrispondono alla definizione di ex-sistere : esistono e, dunque, si muovono (Allievi, 39

2024). Esseri umani come esseri in movimento, nomadi da sempre, spinti più di tutto dalla 

potenza delle loro e-mozioni  (ibidem). 40

Anche Jovanotti, nel brano del 2022 “Se lo senti lo sai”, descrive poeticamente questa 

pulsione: Secondo gli algoritmi gli uomini sono insetti / Ognuno programmato per una 

funzione / Ma un sasso resta immobile ovunque lo metti / Cosa che non succede con le 

persone. 

Se il confine in generale è mutabile, posto dall’essere umano spinto dalle proprie e-

mozioni, come si può allora arrivare a limitare e distinguere ciò che è lecito da ciò che è 

illecito? Come diventa possibile confinare a legale - o non legale - un valore, un concetto, 

un’emozione, un buon senso, una pulsione?  

Analizzata razionalmente, la motivazione della distinzione tra lecito ed illecito è riposta 

nella Lista WADA, il documento identificato come Standard Internazionale per il 

Programma Anti-Doping, che individua le sostanze e i metodi proibiti nello sport e su cui il 

presente contributo pone i suoi riferimenti, come già esplicitato nel primo capitolo. Più 

nello specifico, la prima grande classificazione si articola tra tre categorie di farmaci e 

sostanze: quelle vietate durante le competizioni; solo in alcuni sport; e farmaci vietati 

sempre. Questo pone una prima grande questione: se una sostanza è dannosa, come può 

esserlo solo durante le gare o solo per alcune pratiche sportive e non in tutte? In questi casi, 

la salute degli atleti viene allora preservata sempre o solo di fronte ad un controllo da parte 

della Federazione ? Non si tratta allora di un avviso da parte di soggetti esterni nei 41

confronti di qualche ambiente da tenere “sotto controllo”? È dunque illecito usufruire di 

determinate sostanze per motivi che recherebbero danni effettivi alla salute o, nella 

maggior parte dei casi, subentrano piuttosto motivi politici e burocratici? Non si tratta, in 

quest’ultimo caso, della stessa burocrazia che Weber definisce come la Gabbia d’Acciaio e 

che, dunque, è la prima a porre un confine tra ciò che sta dentro la gabbia e ciò che sta 

fuori da essa? 

 Da Treccani: eṡìstere v. intr. [dal lat. exsistĕre, comp. di ex- e sistĕre «stare, fermarsi»].39

 Ancora da Treccani: emozióne s. f. [dal fr. émotion, der. di émouvoir «mettere in movimento» sul modello 40

dell’ant. motion].

 Si tratta della Federvolley, Fipav, Federazione Italiana Pallavolo.41
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Per esemplificare la sottile soglia del confine tra ciò che è legale e ciò che non viene 

considerato tale, occorre introdurre il termine ergogeno, a cui si affiancherà una tabella 

emblematica di sostanze proibite, catalogate proprio per il suddetto effetto . 42

Ergogeno sottende qualsiasi sostanza in grado di promuovere vantaggi atletici in termini di 

forza e/o resistenza (Lippi et al, 2007). Anche se da questa definizione si evince che il 

significato di prodotti dopanti ed ergogeni non sia il medesimo, la massima parte delle 

sostanze assunte a scopo di doping hanno effetto ergogeno, mentre solo una parte dei 

prodotti ergogeni può essere considerato dopante. Con quest’angolazione, i confini tra etico 

e immorale, sono spesso virtuali ed effimeri, soprattutto alla luce dei recenti riflessi 

giurisprudenziali legati all’articolo 2, comma 2, della Legge 376/2000, presa in esame: “La 

ripartizione in classi dei farmaci e delle sostanze biologicamente o farmacologicmente 

attive è determinata sulla base delle rispettive caratteristiche chimico-farmacologiche; la 

ripartizione in classi delle pratiche mediche è determinata sulla base dei rispettivi effetti 

fisiologici.” 

Ecco dunque la prima importante distinzione, oltre alle tre già citate: la prima suddivisione 

delle sostanze dopanti è in relazione al loro effetto ergogeno, vengono perciò classificate in 

base ai vantaggi che esse arrecano sulle prestazioni atletiche. Si distinguono i farmaci che 

aumentano la resistenza (eritropoietina, emotrasfusioni, carrier artificiali dell’ossigeno  e 43

antiasmatici, in grado di ottimizzare la capacità aerobica); la potenza (anabolizzanti e 

ormoni glicopeptidici); e la concentrazione (beta-bloccanti); e, successivamente, ripartite in 

base all’effetto biologico che questi comportano (stimolanti, narcotici, diuretici e agenti 

mascheranti, ormoni polipeptidici e altri metodi trasversali di doping genetico).  44

 Allegato B - Tabella 2.42

 Sono i globuli rossi, vettori responsabili del trasporto dell’ossigeno.43

 Tabella 1 e 2 nella sezione Allegati, create sulla base delle informazioni lasciate da Lippi, G. e Mattiuzzi, 44

C . ( 2 0 0 7 ) h t t p s : / / w w w. r e s e a r c h g a t e . n e t / p r o f i l e / G i u s e p p e - L i p p i / p u b l i c a t i o n /
364915449_Il_doping_nello_sport_i_confini_tra_lecito_e_illecito/links/635e5a4c96e83c26eb685313/Il-
d o p i n g - n e l l o - s p o r t - i - c o n f i n i - t r a - l e c i t o - e - i l l e c i t o . p d f ?
origin=publication_detail&_tp=eyJjb250ZXh0Ijp7ImZpcnN0UGFnZSI6InB1YmxpY2F0aW9uIiwicGFnZSI
6InB1YmxpY2F0aW9uRG93bmxvYWQiLCJwcmV2aW91c1BhZ2UiOiJwdWJsaWNhdGlvbiJ9fQ e sulla 
Lista WADA con ufficiale validità dal 1 gennaio 2025, si rimanda alla sezione Allegati - Allegato A e B. 
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Interessante è stato affrontare le questioni della possibilità di varcare il confine, 

naturalmente alimentati dalla pulsione di oltrepassarlo, e fare uso di sostanze proibite: 

come si entra in contatto con suddetti farmaci vietati? Quanto è difficile varcare la soglia 

per un atleta? Nella maggior parte dei casi, l’uso (e spesso conseguente abuso) di sostanze 

dopanti comincia in età adolescenziale e spesso il loro utilizzo viene supportato da membri 

dello stesso staff societario e medico-sanitario, per questo motivo qui messi in luce nelle 

successive interviste che verranno condotte e riportate nel prossimo capitolo. Un plausibile 

modo di rifornirsene è l’ambiente societario in primis; l’altra alternativa, più direttamente, 

è il mercato nero, il deep web. L’iceberg che colpisce il Titanic del FairPlay non è legato 

solo agli alti livelli, al contrario affonda le sue basi già nello sport giovanile e amatoriale, 

dove dovrebbe invece, per logica, prevalere il concetto più etico e puro dello sport, che 

riprenderemo nel dettaglio nel successivo paragrafo. Perciò la diffusione del fenomeno va 

ben oltre la pratica sportiva di tipo competitivo e agonistico ed è per questo che occorre 

legarla a fenomeni sociali di più ampia portata, legati a dinamiche psicologiche e sociali su 

vasta scala, tra cui la paura di non essere all’altezza, l’ansia sociale e dei social media, le 

dinamiche di confronto. 

Come mai? 

I prossimi paragrafi verteranno su questi concetti, sul cambiamento dell’idea di sport, 

specie concernente le dinamiche interne alla pallavolo, consolidatosi nell’era digitale; 

sull’ipocrisia, legata alla logica capitalistica, che colpisce e pervade molteplici sfere del 

contesto sociale e, ancora, sulla ricerca di equilibrio tra quelli che consideriamo i paradossi 

di cui la società di oggi è vittima - o, forse in parte, addirittura carnefice -. 

2. Lo sport: la pallavolo 

Il presente paragrafo verte sulla riflessione dello sport, in modo particolare della pallavolo, 

come attività fisica che ha trasformato la propria finalità etica e il proprio panorama 

valoriale diventando una vera professione, spettacolarizzata e commercializzata, animata 

come fosse una marionetta dalle mani dell’industria culturale, l’artista burattinaio, 

accessibile a tutti, senza barriere spazio-temporali e sottesa alla dinamica del capitalismo 

(Marx, 1867). Questa logica implementa intrattenimento e amusement che, mano a mano, 

modificano quei valori della disciplina e quelle diverse definizioni che distinguono un  

Atleta - Digitale - da un semplice sportivo (Tirino et al, 2024). 
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Più di tutto, qui, si vuole porre il focus sulla dinamica economica, in particolare sulla 

mercificazione (Polanyi, 1944) della pallavolo. Tuttavia è doveroso anticipare una 

premessa sulla definizione dei valori - tradizionali e non - veicolati dallo sport nella sua 

visione integrale. 

Lo sport è costituito da almeno tre attività e dimensioni diverse: fisica, ludica e agonistica. 

Tutti gli sport sono giochi, ma non tutti i giochi sono sport . 45

L’attività sportiva è quella pratica che spinge a tirare fuori la parte più recondita del proprio 

sé, quella che definisce la propria persona, il proprio modo di reagire di fronte alle 

difficoltà, anche le più imprevedibili. Plasma l’impegno, la dedizione alla fatica e al 

sacrificio. La volontà di spingersi sempre Oltre, quell’Oltre che travalica ogni concetto di 

confine preso in esame fin qui, quella volontà di dare il meglio di sé, di stupirsi da soli, per 

raggiungere la versione migliore di sé stessi, con quella spinta per essere in ogni momento 

fisicamente performanti, ma altrettanto mentalmente centrati (La Mendola, 2009). In 

effetti, non è solo il talento fisico, quel talento che si può - forse - ottenere con qualche 

escamotage, è piuttosto la mentalità quella che fa la differenza, quella che forgia l’anima e 

lo spirito e che porta a spingersi al massimo. Quella che trasforma lo sport in stile di vita, 

ricco di onestà, franchezza e dignità, rispetto per compagni e avversari, collaborazione e 

aiuto ; quel concetto che è difficile anche da tradurre, tanto che viene espresso con il 46

termine “FairPlay”, ovvero il “giusto” spirito con cui praticare sport ma anche la vita 

sportiva stessa, il “giusto” modo di pensare e di porsi , in maniera da affrontare le sfide 47

nel modo più agonista e competitivo possibile, talmente pervadente da trasformarsi in 

orgoglio, modellando l’ambizione di non voler perdere o uscire sconfitti, spesso 

travalicante quel confine - di nuovo ci si chiede se da oltrepassare o da definire - della 

 Sebbene non esistano fonti o testimonianze dirette che confermino il fatto, la frase “Tutti gli sport sono 45

giochi, ma non tutti i giochi sono sport” viene spesso attribuita al fondatore dei moderni Giochi Olimpici, 
Pierre de Coubertin, nel 1908.  

 Tratto dalla Dichiarazione sul FairPlay del Consiglio Internazionale dello Sport e dell’Educazione Fisica, 46

1976, CIO.

 Dal Codice di Etica dello Sport, 1993, Consiglio d’Europa.47

35



“Cultura della Vittoria” in cui vincere non è la cosa più importante, è l’unica cosa che 

conta.  48

Seguendo questa linea d’onda, le “mele marce” - riprendendo la definizione iniziale che si 

è impiegata per esplicitare il fenomeno del doping - non sono solo coloro che decidono di 

doparsi, si tratta piuttosto dell’idea che concerne il mero imbroglio, la violenza, le astuzie e 

che si pone al limite del famoso confine lecito-illecito, che porta alla formazione di contesti 

di disuguaglianza, disparità, corruzione e mercificazione di valori puri e per cui battersi, 

lottando al massimo in ogni competizione. 

Oggi lo sport, specie la pallavolo, è sempre più legato ad aspetti ed interessi economici, 

politici e mediatici, oltre che sociali. Occorre sottolineare quanto le dimensioni 

economiche, sociali e sportive siano connesse, come pianeti gravitanti sulla stessa orbita, 

che danno forma ad uno stesso universo, in cui ogni azione economica è incastrata nel 

contesto sociale e sportivo e si trasforma essa stessa in azione sociale, e viceversa; come un 

vero e proprio circuito (Zelizer, 2009). L’essenza stessa dell’essere umano come essere 

sociale è connessa in maniera indissolubile all’attività lavorativa che egli compie (Marx, 

1867), così come l’agire economico è immerso completamente nei rapporti sociali intessuti 

attorno ad esso (Polanyi, 1944). In sintesi, la presenza dell’Economia negli aspetti e nelle 

dinamiche sociali di qualsiasi tipo, anche e soprattutto nelle connessioni umane e nei 

legami sociali sorti nell’ambito sportivo, è sempre più pervasiva. Ed è una questione 

complessa, la cui trattazione va oltre i limiti di questo lavoro. Anche in questo caso, infatti, 

andrebbero delineati ed esplorati entrambi i lati della medaglia: l’economicizzazione 

all’interno di certe dinamiche sportive è indubbiamente eccessiva, portatrice di un cambio 

di valori da considerare e riconsiderare, ma non è del tutto negativa. Essa infatti è una 

condizione da considerare positivamente, per quanto abbia favorito l’espansione della 

 Oltre a ritrovarla nel celebre film diretto da Oliver Stone - Ogni maledetta domenica del 1999, interpretato 48

da Al Pacino; l’origine della frase “Winning isn’t everything; it’s the only thing” risale a Henry Russel 
Sanders, allenatore della squadra di football americano dell’Università della California, Los Angeles (UCLA) 
che, nel 1950 durante una lezione di educazione fisica, la pronunciò per motivare il proprio team. Le sue 
parole vennero successivamente riprese da Vince Lombardi, storico allenatore dei Green Bay Packers, e più 
tardi anche da Piero Bianco, responsabile delle relazioni esterne del club della Juventus dal 1988 al 1994, il 
quale sembra averla suggerita a Giampiero Boniperti, presidente dello stesso Team e leggenda del calcio 
italiano, che avrebbe coniato questo motto in Italia come emblema della filosofia vincente della squadra 
bianconera (Pastonesi; Terruzzi, 1992).
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stessa disciplina. Anche in questo caso bisognerebbe prestare attenzione a dove tracciare - 

artificialmente - il limite della sana o non sana commercializzazione: ad esempio, un atleta 

che conforma la propria vita sportiva e le proprie attitudini ai principi del FairPlay e poi, 

oltre ai risultati conseguiti, ottiene anche un premio in denaro per questi ultimi, vìola 

qualche principio dell’etica sportiva? 

Per cercare di rispondere a questo interrogativo e comprendere cosa significhi essere 

un’Atleta oggi, si fa riferimento ai contributi lasciati da Elias e Dunning, in “Sport e 

Aggressività” (1989), i quali analizzano l’evoluzione dello sport nel processo di 

civilizzazione  delle società moderne; e da Tirino, Russo e Castellano in “L’Atleta digitale” 

(2024), che ha plasmato la figura contemporanea che oggi il cyber-Atleta ricopre. 

In questo paragrafo si cerca dunque di collegare i due contributi, mettendo in relazione due 

prospettive: una maggiormente contemporanea e mediatica (Tirino et al, 2024) ed una 

sociologica di lungo corso (Elias e Dunning, 1989). Questi ultimi sostengono che lo sport 

incanali l’aggressività umana in forme controllate e regolamentate, tratteggiando una forma 

di “sportivizzazione del loisir”, chiamata “control of excitement”: la disiciplina sportiva è 

dunque uno sfogo emotivo accettato socialmente, che per questo permette di ritualizzare 

(Durkheim, 1912) la violenza senza degenerare. Esso serve per contenere la brutalità 

primitiva in forme disciplinate, codificate e al tempo stesso spettacolari. 

Per quanto riguarda invece la spettacolarizzazione della figura dell’atleta, per Tirino e 

colleghi, l’e-Atleta rappresenta una nuova fase dell’evoluzione sportiva descritta dagli altri: 

lo sport continua ad essere uno spazio di gestione dell’aggressività, ma nel digitale questa 

gestione si fa più ambigua, meno regolata, più estetizzata e commercializzata; l’Atleta 

Digitale diventa così un modello competitivo iper-aggressivo, spettacolare, sempre visibile, 

che può influenzare anche l’immaginario dello sport reale, vittima della cultura della 

società di massa. 

Ma come si definisce un Atleta Digitale? Cosa differenzia un cyber-Atleta da uno sportivo 

qualunque? La risposta verte proprio su quelli che sono i valori che i social, i media 

digitali, ma anche la società moderna stessa, hanno veicolato attraverso la sua figura. Non 

deve essere più solo forte, conseguire risultati, ottenere medaglie, trasmettere impegno, 

costanza e disciplina, né solo lealtà, rispetto ed onestà; deve avere una storia epica di 

esempio e autenticità da poter narrare, di fama e di successo. I valori sono nuovi, riflessi 
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dei concetti di fiducia, empatia e reputazione (Riva et al, 2022), che vanno conquistati e 

mantenuti nei confronti di un pubblico trasformatosi in audience di fan con sempre 

maggiori aspettative. I valori si amplificano in una nuova tipologia: quella del Celebrity 

Capital, in cui corpo, immagine e performance acquisiscono valore di mercato, si 

mercificano, si vendono e si comprano. Si tratta di un corpo virtuale, simulato, spesso 

potenziato, che deve rispettare canoni estetici prefissati e paradigmi di bellezza, divenuto 

oggetto di definizioni per confronto. È un corpo che non esiste solo nella realtà fisica ma 

soprattutto nella rappresentazione mediale; diventa merce, misurabile e quantificabile, 

attraverso processi di datafication, platformization e gamification: strumenti, applicazioni 

e piattaforme, che ne aumentano il valore economico secondo il modello triangolare S-M-S 

(Martelli, 2012), attorno al quale lavorano organizzazioni sportive (S), media (M) e attori 

economici (S) per apportare profitto, sponsorizzazioni, investimenti e ulteriore audience.  

Anche la sua immagine diviene asset strategico che ne aumenta il valore di mercato, ne fa 

acquisire un maggiore potere negoziale e viene perciò sfruttata a vantaggio della logica 

commerciale; così come la performance sportiva in sé, che si trasforma in merce negoziata 

su un mercato di scambio, il quale aumenta la propensione a generare dati con il fine di 

produrre maggiore utilità. Produrre e conseguire risultati sul campo diviene fondamentale 

specialmente per ottenere dati profittevoli da inviare successivamente fuori dal campo. 

Facendo ordine tra questi concetti, se, ad esempio, la simulazione digitale consente di 

superare i limiti fisici e morali che nello sport reale invece persistono, significa che nell’era 

odierna i valori che costruiscono l’etica interna al mondo sportivo si tramutano. Di 

conseguenza, non possono che trasformarsi anche i legami e il modo di porsi tra atleti, 

società e attori sportivi in generale. Dove sta il paradosso? Proprio nello spazio liminale e 

di confine che nasce in bilico tra due forze opposte: da una parte la regolazione e il 

controllo sociale, attraverso il disciplinamento dell’aggressività e il rispetto delle regole, 

morali e tecniche; e dall’altra la ricerca dell’eccitazione e dell’intensità emozionale 

(Durkheim, 1912), il superamento dei limiti, la ricerca del rischio, l’individualismo 

competitivo, la performance assoluta. L’e-Atleta si trova in una tensione strutturale: è 

premiato per la prestazione eccezionale, ma punito se supera il limite in modo illecito. Per 

queste ragioni, si può affermare che il doping non è la negazione dello sport, bensì è il 

riflesso delle tendenze e delle contraddizioni interne allo sport moderno e alla relativa 
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etica: da un lato, rompe le regole che fondano la sportività moderna; dall’altro, è motivato 

proprio da valori sportivi “portati all’estremo”, ovvero vincere, essere il migliore, superare 

i propri limiti. Esso non è un fenomeno marginale, ma sociale epifania di questo paradosso; 

in certi ambienti addirittura si conforma in norma non detta, comportamento reso 

necessario dalle alte aspettative, come una riposta individuale a pressioni collettive. Non è 

più un’eccezione, al contrario è una forma di aggressività rituale deviata, non riconosciuta 

ufficialmente, ma quasi integrata, in modo occulto, nel sistema competitivo. Una forma di 

devianza controllata e tollerata, forse proprio perché ritualizzata ormai, in un mondo 

sportivo iper-competitivo; una rottura di questo patto sociale, dove l’atleta cerca di 

superare artificialmente i limiti imposti dal corpo, dalla lealtà sportiva e dalle regole, 

forzando l’equilibrio tra eccitazione e autocontrollo. Una dimensione in cui la competitività 

naturale, incanalata in un contesto regolato, viene estremizzata fino a violare le regole del 

gioco; in pratica: “Per essere più sportivo, si finisce per non esserlo più.”  49

3. L’equilibrio 

Ricercare un punto d’incontro, un compromesso, e pretendere di ottenere una riposta, nei 

pochi mesi che sono stati dedicati a questo progetto, ad un interrogativo che, non solo 

persiste da anni, ma è trasferibile e applicabile a molteplici contesti del mondo in cui 

viviamo oggi, anche al di fuori dell’ambiente sportivo, è davvero pretenzioso. Questo 

paragrafo cerca in qualche modo di applicare ciò che le riflessioni sociologiche hanno 

incanalato: cercare di guardare le cose da un altro punto di vista e, poi, trovare un’ulteriore 

differente angolazione anche nei confronti della nuova prospettiva adottata, per non 

smettere mai di scoprire e di scoprirsi. Si cerca, dunque, di mettere insieme diverse 

testimonianze, diversi racconti e diverse esperienze, per dare voce a coloro che hanno 

vissuto la devianza, lo stigma, l’esclusione dal Noi sulla propria pelle; e di coloro che 

invece hanno percepito deviante una situazione, un fatto, un individuo, etichettandolo come 

non-Noi. 

 La riflessione è attribuita a Alex Zanardi, pilota e campione paralimpico, celebre specialmente per la sua 49

capacità di rialzarsi dopo il grave incidente che nel 2001 gli ha fatto perdere entrambe le gambe. Si è sempre 
distinto per la sua autenticità e passione per lo sport, considerato da egli stesso veicolo di inclusione e motore 
di cambiamento, per cui si è battuto per combattere atteggiamenti politicamente scorretti o ipocriti, che, 
secondo Zanardi, intaccano l’integrità dello spirito sportivo. Il suo percorso si può ripercorrere in diverse 
autobiografie, tra cui “My Sweetest Victory”, “My Story” (2004) e “Volevo solo pedalare” (2019).
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Quali sono le sensazioni di coloro che entrano in contatto con il doping o con le persone 

che si sono dopate? Ci sono solo visioni di apocalittici che si schierano contro integrati 

(Riva et al, 2022) o esiste un equilibrio, un punto di incontro, un dialogo tra le due fazioni? 

Sintetizzando le riflessioni sorte fino ad ora, se si dà per assodato lo sport come portatore 

di valori puramente etici, per alcuni il doping costituisce un dis-valore poiché altera 

l’impegno attivo e la dedizione dell’individuo, introducendo uno scorretto vantaggio delle 

condizioni tra i partecipanti; oltre a produrre conseguenze e reazioni negative sul piano 

sociale, come ampiamente trattato nel primo capitolo. Per altri, invece, è una condizione 

necessaria, sorta di conseguenza al processo evolutivo che lo sport in sé ha affrontato, 

come esplicitato nel precedente paragrafo. 

Le norme dell’antidoping sono state individuate per salvaguardare il senso della pratica 

sportiva, mettendola al riparo da tutto ciò che può svilirla o umiliarla. A questo fine si sono 

stabilite una serie di regole generali, e poi, si è cercato di stare al passo con i cambiamenti, 

aggiornando i regolamenti mano a mano che i pericoli assumevano nuove forme . Ma le 50

norme stesse sono ricche di lacune e di incoerenti ipocrisie. 

Questo - ovviamente e come abbiamo già affrontato definendo la concezione di confine - 

non significa che sia sempre possibile tracciare una linea di demarcazione netta e priva di 

ambiguità tra ciò che è doping e ciò che non lo è. Anzi, leggendo le testimonianze di Luca 

Grion , un simile risultato appare impossibile, poiché “nelle faccende umane è 51

ineliminabile un certo grado di arbitrarietà.” (Grion, 2016). Per queste ragioni, il senso 

che viene attribuito all’antidoping non si limita a quello di preservare sempre e comunque 

la salute dell’atleta, né di sancire l’inviolabilità del talento naturale di ciascuno, né di 

allontanare la tecnica dai campi da gioco; in aggiunta a tutto ciò, il fine dell’antidoping 

dovrebbe essere più complesso, ovvero evitare la corruzione di una pratica tipicamente 

umana, salvaguardando la dignità della persona e il proprio universo valoriale. Per queste 

ragioni, continuando a seguire la testimonianza del filosofo morale e docente udinese, si 

 Si rimanda al percorso storico del doping delineato nel capitolo primo, terzo paragrafo.50

 È un filosofo morale e docente dell’Università di Udine, le cui testimonianze si possono leggere nel suo 51

blog (https://www.lucagrion.it/etica-dello-sport/seminari-sport-2/) e sulla rivista online Endoxa, in cui si 
richiamano anche le analisi suggerite da Mauro Covacich sulle pagine del “Corriere della Sera”, e da cui si è 
tratti anche i commenti di Breccia G. all’articolo “Doping: una questione di immaturità” (Grion, 2016). 
Inoltre è stato uno dei partecipanti che hanno offerto maggiori spunti di riflessione nelle due tavole rotonde 
sul tema del doping organizzate da Auxilia Onlus, nel 2014 e nel 2016.
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può affermare che l’antidoping più potente sia costituito da una sana e robusta cultura 

sportiva.  

Nel precedente paragrafo, inoltre, si conferma quanto lo sport professionistico rappresenti 

uno spettacolo in cui viene celebrata la capacità dell’uomo di superare costantemente i 

propri limiti. Chi conosce lo sport sa che il doping permette il realizzarsi del gesto atletico 

nel suo esasperato tendere verso una spettacolarità sempre più sorprendente. Non toglie ma 

aggiunge o, quanto meno, non svilisce ma consente di esprimersi al massimo grado 

(Covacich , 2016). 52

Ci sono comunque dei punti a favore ma anche altrettanti punti contrari alla legalizzazione 

della pratica: innanzitutto, per gli integrati, il doping andrebbe liberalizzato per ragioni di 

opportunità pratica. Quando, cioè, un fenomeno non lo si può reprimere per alcuni, è 

preferibile regolamentarlo per ridurre le conseguenze negative e, per quanto possibile, 

valorizzare quelle positive. Inoltre, in considerazione del fatto che un regime di 

proibizionismo non sembra impedire l’accesso a sostanze dopanti, bensì sembra 

incrementare l’ausilio del deep web anche tra i più giovani sportivi, il raggiungimento di 

una maggiore tutela della salute dello sportivo sembra più facilmente realizzabile 

rimuovendo quei divieti che oggi non permettono allo sportivo di doparsi. Liberalizzare le 

sostanze dopanti, infatti, potrebbe permettere allo sportivo di essere informato meglio non 

soltanto sui benefici, ma anche sui rischi e, di conseguenza, di decidere in maniera più 

consapevole se farvi ricorso oppure no. 

Altrettanto vero, a detta dei critici, è il fatto che sdoganare il doping implicherebbe un 

aumento delle differenze tra gli atleti, perché vi sarebbero sempre e comunque singoli, 

società o Federazioni con maggiori disponibilità economiche rispetto ad altri, 

impossibilitati ad accedere ai più esclusivi ritrovati potenzianti. Secondo Paolo Cova , “ci 53

sarà sempre e sicuramente chi potrà comperare farmaci più costosi o avere i principi 

farmaceutici più moderni rispetto ad altri, cosi non ci sarà mai competizione alla pari.” 

(Cova, 2016). 

 È uno scrittore e saggista italiano che ha partecipato alle due tavole rotonde sul tema del Doping, insieme 52

al blogger sopracitato Luca Grion, nel 2014 e nel 2016 - per ulteriori informazioni si rimanda nuovamente al 
blog di cui sopra.

 Accademico e ricercatore cui testimonianze e commenti posso ritrovarsi nel blog di Luca Grion e nella 53

rivista online Endoxa.
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Un ulteriore rischio è la possibilità che gli atleti diventino “cavie da laboratorio”. Laddove, 

infatti, non si ponessero limiti alle pratiche potenzianti e le disponibilità di spesa fossero 

altrettanto illimitate, gli atleti rischierebbero di diventare tester umani per ogni tipo di 

farmaco potenzialmente capace di aumentare la performance sportiva, a prescindere dalla 

loro effettiva sicurezza. Allo stesso tempo, però, se la liberalizzazione fosse ben 

regolamentata e affiancata da accertamenti e assicurazioni, gli atleti potrebbero accedere a 

pratiche potenzianti garantite e controllate, contribuendo a divenire un vantaggio per la 

ricerca scientifica che si troverebbe ad elaborare prodotti e metodiche utili anche ad un più 

ampio pubblico. 

In secondo luogo, consentire il ricorso a pratiche potenzianti a quanti desiderano farlo 

significa, per i cosiddetti integrati, riconoscere e valorizzare la libertà e l’autonomia 

individuale quali valori supremi del cittadino, in un senso molto più ampio di quello 

espresso dai critici apocalittici. Per loro, essere autonomi significa infatti assumersi la 

responsabilità delle proprie scelte, come il famoso “rischio di impresa” ; ciascuno, poi, è 54

libero di scegliere per cosa e fino a che punto è disposto ad esporsi. 

Una soluzione può essere la distinzione tra sport o competizioni tra individui dopati e non? 

Tornei separati tra atleti potenziati e atleti “doping free”? Per Maurizio Balistreri , l’unica 55

alternativa immaginabile che renderebbe ammissibile l’uso del doping sarebbe 

effettivamente quella di prevedere competizioni sportive totalmente differenziate per 

coloro che vogliono usare sostanze dopanti e per coloro che, invece, non desiderano 

assumerle. Se tutti potessero ricorrere con trasparenza a sostanze potenzianti, si 

annullerebbero di fatto i vantaggi posizionali di coloro che, ora, eccellono grazie al doping. 

Laddove tutti si dopassero, verrebbero ripristinate, automaticamente, le differenze 

“naturali”, le devianze e le stigmatizzazioni. Del resto già per la normativa oggi in vigore, 

la responsabilità è integralmente del singolo, perché dunque non espandere questi confini e 

portarla alla totale scelta individuale dello sportivo? In questo caso si eviterebbero i casi di 

 Il rischio di impresa è la naturale esposizione dell’imprenditore a potenziali perdite connesse all’esercizio 54

dell’attività economica. In ambito giuridico ed economico, è considerato un elemento intrinseco dell’attività 
imprenditoriale, tanto che - in base al Codice Civile italiano (art. 2082) - l’assunzione del rischio è una delle 
caratteristiche fondamentali della figura dell’imprenditore.

 Filosofo morale specializzato in materia di bioetica, commenti in merito tratti dal blog di Luca Grion e 55

dalle tavole rotonde organizzate in materia di doping (2014, 2016).
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manipolazione o di consigli non richiesti da parte di gruppi di individui con più influenza 

di un singolo. È legittimo chiedersi, però, se la nostra società può accettare questa 

soluzione che, da una parte, esporrebbe la salute dei propri cittadini al rischio di gravi 

conseguenze e che, dall’altra, comporterebbe un costo significativo per il servizio sanitario 

nazionale che dovrebbe farsi carico della cura e dell’assistenza di tutti gli sportivi dopati 

(Balistreri, 2016). In aggiunta a ciò, lo stesso filosofo riflette sul fatto che, se le sostanze 

dopanti conferiscono all’atleta vantaggi moralmente inaccettabili perché non sono 

disponibili e accessibili a tutti allo stesso modo e con la stessa facilità, allora sono 

altrettanto eticamente discutibili anche tanti altri mezzi utilizzati oggi dagli sportivi 

professionisti (ibidem). 

Nella fazione apocalittica, invece, in primis è inderogabile il valore normativo delle regole, 

necessarie al costituirsi stesso del gioco. Senza regole non ci sarebbe ordine sociale, 

l’essere umano da sempre ha bisogno di definirsi, definire ciò che è regola da ciò che non 

lo è. E il doping rappresenta una palese violazione delle regole, un “liberi tutti” di cui 

resterebbe vittima non solo il FairPlay, ma la possibilità stessa di distinguere tra lecito ed 

illecito. Inoltre, proprio il rispetto della libertà e dell’autonomia quali valori imprescindibili 

da salvaguardare e difendere per coloro che sono pro-legalizzazione, dovrebbero condurre 

ad escludere l’ipotesi di accettare il doping: in quel caso, infatti, gli atleti sarebbero 

costretti a scegliere tra il rinunciare alla possibilità di competere per la vittoria e l’accettare 

il ricorso a pratiche potenzianti, anche mettendo a repentaglio la propria salute. Chi volesse 

competere per vincere non sarebbe più libero di giocare pulito. 

Un ulteriore punto focale da prendere in considerazione, conteso tra apocalittici e integrati, 

si focalizza sulla crescita metodica, intelligente e perseverante del talento naturale. Vi sono 

autori che sostengono l’inaccettabilità etica di prestazioni conseguite attraverso il ricorso a 

sostanze capaci di modificare le disposizioni e i talenti naturali. Secondo loro, una cosa è 

individuare le strategie più adatte a esprimere compiutamente i propri talenti - anche grazie 

alle tecniche nutrizionali, all’allenamento, alle attrezzature utilizzate: dall’abbigliamento, 

alle calzature, al materiale da gara, all’integrazione - altro è modificare artificiosamente il 

proprio potenziale, ottenendo un vantaggio immeritato. La tecnica (e nell’era digitale la 

tecnologia in generale) è, da sempre, la migliore alleata dell’essere umano nella sfida 

contro le proprie fragilità e vulnerabilità. Per esempio, nella vita ordinaria, le persone sono 
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libere di ricorrere a proprio rischio e pericolo a tutta una serie di sostanze potenzianti 

capaci di aumentare le performance lavorative; perché non consentire allora la stessa 

libertà di movimento anche agli sportivi? (Firova , 2016). Anche nella più banale scelta 56

alimentare, perché non chiedersi se sia addirittura lecito “imbottirsi” di vitamine, ferro, sali 

minerali di fronte ad un cibo spesso povero di sostanze nutritive? (Breccia, 2016). 

Ma questo ricorso alla tecnologia deriva da una pulsione ulteriormente primitiva, pensiamo 

anche solo alla scrittura, alla medicina o all’agricoltura: sono esempi di ricorso costante 

alla tecnica quale forza in grado di emancipare l’essere umano dai propri limiti naturali. E 

cos’è lo sport se non la rappresentazione simbolica di questa antichissima contesa con i 

propri limiti costitutivi? Lo sport rappresenta il costante e inesausto sforzo di mettere la 

propria intelligenza al sevizio di sfide esigenti. Nuove metodologie di allenamento, nuovi 

materiali, nuove scelte alimentari, sono tutti volti di un sapere tecno-scientifico al servizio 

della massimizzazione del risultato sportivo. Perché, allora, ammettere come alleati solo 

alcuni volti della tecnica e non altri? Se si vuole essere coerenti bisogna riconoscere che lo 

sport invita a superare costantemente i propri limiti, usando tutti i mezzi a disposizione. Di 

fronte ad un infortunio, rari atleti si danno per vinti, per la stessa mentalità “vincente” 

perseguita e pretesa dalla mentalità sportiva: si cerca di accelerare il processo di guarigione 

in ogni modo, perché non ci si vuole fermare di fronte agli ostacoli. Da esperienze 

personali, si citano tecniche di ozono terapia; antinfiammatori presi appena prima del 

fischio dell’arbitro di inizio partita; manipolazioni di fisioterapisti che durante le gare 

aspettano gli atleti nei bagni poiché trattare durante le competizioni non è permesso ma la 

condizione fisica lo richiede; interventi chirurgici; antidolorifici - sicuramente legali - ma 

assunti anche durante le gare; ossa rotte che vengono fasciate nei modi più imprevedibili 

poiché ingessature in campo non sono permesse…questi sono solo alcuni esempi più 

soventi, ma di fatto non sono anch’essi forme più banali e semplici del doping per ottenere 

risultati? Non si sta così saltellando di qua e di là dei confini di ciò che è permesso e non 

permesso fare? Quante volte si oltrepassa il limite anche solo perché “tanto nessuno lo 

 Tat’jana Firova - citata ancora una volta da Grion, 2016 - è un ex velocista russa che nel febbraio 2019 ha 56

ricevuto una squalifica di 4 anni per violazioni delle regole antidoping. La revoca ha validità dal 9 giugno 
2016, data in cui le è stata addirittura revocata la medaglia d’argento conquistata con la staffetta 4x400m a 
Pechino 2008; così come tutti i risultati conseguiti dal 20 agosto 2008 al 31 dicembre 2012, che le sono stati 
annullati.
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verrà a sapere”? Quanto conta il fatto di non volersi fermare dopo tutto lo sforzo e gli 

allenamenti fatti per arrivare a quella gara, quel giorno, quel momento? In quest’ultimo 

caso, entra in gioco la valenza formativa dello sport, la sua capacità di contribuire 

positivamente alla formazione del carattere e, in particolare, alla maturazione della tenacia, 

della capacità di soffrire per ottenere risultati importanti. Da questo punto di vista il doping 

rappresenterebbe una scorciatoia, un modo per evitare la sfida autentica con sé stessi, 

prima che con gli altri. Tuttavia, come osserva Covacich, la pratica sportiva vive ancora 

all’interno di una retorica e di un’ipocrisia che immagina possibile l’esistenza di un luogo 

immune dagli eccessi della società che lo ospita. “Vogliamo illuderci che il corpo dello 

sportivo sia ancora lo scrigno della nostra verginità perduta. Accettiamo ogni tipo di 

modificazione - liposuzioni, mastoplastiche, allungamenti del pene - ma il corpo dell’atleta 

deve restare intatto, un reperto anacronistico della bellezza classica, il perfetto equilibrio 

di idea e materia.” (Covacich, 2016).  

Nella pallavolo di alto livello, si sentono faccende ed esempi come quelli sopracitati ogni 

fine settimana (in concomitanza delle gare ufficiali), giustificati semplicemente come 

espedienti, magari per accelerare il recupero fisico o far fronte ad impegni sportivi 

ravvicinati. Ritrovarsi, dunque, catapultati in un mondo di scommesse, contatti, conoscenze 

e sponsorizzazioni, fa ritornare all’idea che le “mele marce” non siano costituite solo dal 

raggiungimento, seppur in modo illecito, di un potenziamento fisico o di un vantaggio 

competitivo, bensì che siano radicate nel meccanismo ipocrita della società odierna. 

Seguendo la questione che si pone Sergio Giorgi , è preferibile una legalizzazione delle 57

pratiche potenzianti o l’ipocrisia di un sistema che, a parole, condanna il doping e poi, nella 

pratica, lo tollera senza grossi problemi? (Giorgi, 2016). 

Tutto considerato, lo sport allora dove si schiera nella formazione dell’identità 

dell’individuo? 

Il senso umano della pratica sportiva è ben più complesso e articolato: è un percorso di 

crescita. È sfida intelligente con i propri limiti, coraggio di mettersi alla prova, umiltà di 

accettare le proprie debolezze, solidarietà con i compagni di squadra, lealtà con gli 

avversari. È gestione di ciò che non è possibile modificare, è imparare a valorizzare anche 

 Ex tennista argentino, nuovamente, le sue testimonianze in materia di doping sono tratte dal blog di Luca 57

Grion e dalle riviste online di Endoxa, al link https://endoxai.net/2016/07/21/doping-una-questione-di-
immaturita/.
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le proprie fragilità, è mettersi a nudo con sé stessi e sfidare l’Alter interno prima di quello 

esterno, è saper tenere duro anche quando costa fatica, è imparare a non mollare mai, è far 

emergere il bello e trarre il lato positivo da ogni esperienza, da ogni incontro, da ogni sfida, 

da ogni risultato. Non conta solo raggiungere la massima performance possibile o, detto 

altrimenti, non è affatto vero che vincere sia l’unica cosa che conta. Diversamente, se 

contasse solo la vittoria, tutto ciò che permette di conseguirla sarebbe, di fatto, consentito; 

anche l’imbroglio. 

Esiste allora l’equilibrio che si sta cercando? 

Le “mele marce” dello sport nascono dall’incapacità di vivere con stabilità il complesso 

insieme di elementi in gioco nella disciplina. Tale perdita di bilanciamento si manifesta 

ogni volta che viene meno la capacità di far convivere in armonia competizione e 

responsabilità, agonismo e valori, libertà e doveri. In definitiva, dunque, “il doping non è 

tanto una questione di regole, né di salute o di libertà. È, essenzialmente, una questione di 

(im)maturità dell’adulto, incapace di trovare un punto di equilibrio tra i molti valori in 

gioco.” (Grion, 2016). 

Di sicuro è una decisione che dipende dal fatto che bisognerebbe indirizzare 

l’introspezione verso la personale capacità di vivere con equilibrio la pratica sportiva. 

Occorre, con onestà, sapersi interrogare sul senso dello sport, per ogni individuo; su ciò 

che significa rispetto al proprio itinerario personale; sul significato di quella pratica traslato  

nel contesto più ampio della propria vita.  

Forse, tra tutte queste dichiarate testimonianze, ciò che manca da smussare è l’angolo del 

giudizio, che non aiuta a ricordare che, in fin dei conti, la realtà è come viene interpretata 

(La Mendola, 2007). La normativa, a sua volta, è stata promulgata essa stessa da interpreti 

e ogni caso di doping o non doping/lecito o illecito è a interpretazione del contesto e della 

situazione di riferimento. 

La domanda che sorge allora spontanea è la seguente: tutto considerato, che interpretazione 

scegli di dare tu alla presente realtà? 
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Capitolo Terzo 

Interviste 

“Non un vago e vacuo ottimismo, ma la capacità di riconoscere, nel bicchiere mezzo vuoto, 

il bicchiere mezzo pieno, le opportunità, quindi, e gli strumenti per superare le difficoltà.” 

(Allievi, 2020) 

1. La danza 
La conoscenza prende forma soltanto tramite esperienze e, a loro volta, queste ultime 

danno vita ad incontri, relazioni e dialoghi. Ci sono poi interazioni ancora più complesse 

ma affascinanti, volte a mettere in comune le “cose viste” da uno dei due - o da entrambi - 

gli interagenti: le inter-viste. Mettere in comune è un’operazione generativa che somiglia 

molto ad una danza, genera infatti qualcosa che è più della somma delle parti, è accorgersi 

di un tratto che l’Alter mette in comune con Noi, riconoscere questo movimento e averne 

cura, essendone consapevole, centrandosi e aprendosi. Come ben esplicitato dal professore 

Salvatore La Mendola proprio in Centrato e Aperto - Dare vita a interviste dialogiche (La 

Mendola, 2009, pp. XII-XIX), su cui questo capitolo - e alcuni accenni dei precedenti - si 

modella, il termine intervista deriva dall’inglese interview, a sua volta proveniente dal 

vocabolo francese entrevue, ovvero intravisto. Dunque ci si chiede, visto attraverso che 

cosa? Attraverso la condizione di Ascolto in cui si pone l’intervistatore nei confronti del 

soggetto intervistato, r-accogliendo (o anche rac-cogliendo) le sue storie e i suoi vissuti, 

cercando di raggiungere sempre maggiore profondità. 

Seguendo questi principi, mi sono voluta mettere in gioco anche io e ho provato a danzare. 

Nei momenti di difficoltà, di silenzio o di imbarazzo, durante gli incontri, ho cercato di fare 

tesoro degli insegnamenti ricevuti: ad esempio, quando l’intervistato si interrompeva o 

faceva delle pause lunghe, restando taciturno, ho cercato di suggerire di continuare il 

racconto senza espormi troppo, come se lasciassi i tre puntini di sospensione, rispettando le 

sue interruzioni e i suoi momenti di silenzio. Sono rimasta dunque semplicemente zitta e 

ho continuato a guardare il soggetto negli occhi, intervenendo poi con qualche domanda 

solo nel caso di necessità, per re-indirizzarlo nella questione centrale. Ho inoltre cercato di 
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limitare il più possibile le parole di conforto o di approvazione, anche se molto spesso non 

è stato facile, provando piuttosto a far trasparire la mia credenza nel tema di riferimento e 

la mia accoglienza nei confronti del racconto del soggetto, solamente attraverso le 

espressioni del viso. 

Si lascia dunque una testimonianza di ciò che questi incontri sono stati, consapevole che 

una trascrizione - per quanto si sia cercato di mantenerla il più fedele possibile - non potrà 

mai trasmettere le emozioni, gli sguardi o le sensazioni che sono emerse nella condivisione 

di vite e forme - come direbbe Simmel - diversamente fluite in queste occasioni (La 

Mendola, 2007). Ci si limita, perciò, a commentarle e a cercare di trarre dei risultati 

arricchenti da esse, che siano più coerenti possibile con il presente progetto, continuando 

però a preferire farsi nuove domande, piuttosto che ricercare risposte che risulterebbero 

troppo superficiali.  

Ciò che più di tutto si coglie, svolgendo questo lavoro di ricerca, è che occorre fare tanto 

esercizio per imparare a danzare; e tutto sommato, ho capito anche che mi piace molto 

ballare. 

2. Le trascrizioni integrali 

Trascrizione integrale “Intervista 01” 

PREPARATORE ATLETICO 

Scheda memo:  

Si tratta di un’intervista online svolta il 17/07/2025 in videochiamata Zoom; nessuna 

interruzione di linea; contesto confidenziale e tranquillo; l’intervistato si è dimostrato 

disponibile e cauto; all’inizio risponde solo in maniera sistematica e schematica, quindi 

occorre fare molte domande; essendo la prima intervista, mi accorgo di dover cercare di 

limitare le mie conferme, evitare di annuire con la testa e togliere i “secondo me” nelle 

domande; alla fine comunque riesco a mettere il soggetto a suo agio, tanto che finalmente 

comincia effettivamente ad aprirsi e a raccontare tutto ciò che gli passa per la testa. Nel 

corso dell’incontro cambia dunque proprio tono: da un inizio leggermente impostato si 

passa ad una conclusione dell’intervista molto fluida. 
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Particolarità: il soggetto mi lascia uno spunto molto importante per il prosieguo del 

progetto, concernente la differenza di propensione all’uso di doping tra sport individuali e 

di squadra, su cui non avevo ancora avuto modo di approfondire. 

Laureanda “A”: Ti ringrazio per aver accettato questo incontro. Questa intervista fa parte di 

un lavoro di ricerca sociologica sul doping come fenomeno sociale nella pallavolo, che sto 

svolgendo per la mia tesi di laurea all’Università di Padova, incentrato sul tema delle 

pratiche potenzianti legate alla performance sportiva nella pallavolo, con particolare 

attenzione al ruolo di chi lavora a stretto contatto con gli atleti - come preparatori, medici, 

fisioterapisti, allenatori, osteopati... 

Il mio obiettivo non è giudicare, verificare o confrontare risposte, ma raccogliere punti di 

vista, vissuti ed esperienze. Per questo motivo non ci sono domande chiuse o risposte 

“giuste”: ti puoi sentire libero di raccontare quello che per te è significativo, anche 

partendo da episodi concreti o riflessioni personali. 

L’intervista sarà discorsiva, quindi ti proporrò una domanda molto aperta, e da lì potrai 

decidere tu come sviluppare il tuo racconto. Se serve, nel corso della conversazione, posso 

chiederti qualche chiarimento o approfondimento, ma solo per comprendere meglio quello 

che tu decidi e vuoi condividere con me. 

Se in qualsiasi momento desideri fermarti o non rispondere a qualcosa, va benissimo. Tutto 

ciò che dirai sarà trattato in modo riservato, rispettando il tuo anonimato e la tua privacy. 

(Pausa)  

Se sei pronto, partirei semplicemente con questa domanda generativa... 

‘Raccontami, se vuoi, come hai vissuto o vivi nel tuo ruolo professionale le decisioni, le 

riflessioni e le dinamiche che riguardano il rapporto tra performance, salute e uso di 

sostanze (siano esse integratori, farmaci o pratiche potenzianti) nel contesto della 

pallavolo.’ 

Intervistato 01: Allora innanzitutto io sono stato preparatore fisico di una B2 e di una C 

femminile quest’anno - lo sarò l’anno prossimo di una serie C e D maschile del ***  e 58

ricoprirò anche il ruolo di preparatore di una serie A femminile e under 14/16/18 del rugby.  

 Nome della società sportiva di riferimento, che ometto per questioni di privacy.58
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Allora, eh, nella mia breve esperienza, ho sempre cercato di approcciare, eh il rapporto tra 

performance e prevenzione eh, mettendo sempre in primo piano quella che è la sicurezza 

dell'atleta e comunque, cercando di crearci un rapporto - ovviamente lavorativo - che punti 

comunque a migliorare e sensibilizzare la persona al lavoro sul proprio corpo e, insomma, 

anche ad avere un proprio feedback su quello che può essere la prestazione e su quello che 

può essere l'allenamento. E ovviamente metto, come ti ho detto, in primo piano, la 

sicurezza prima della performance. E soprattutto perché…vabbè, attualmente non mi è 

richiesta di raggiungere una performance di un certo tipo,  ma comunque, eh stando anche 59

in determinate categorie, la richiesta principale delle società - ma credo che in realtà 

anche a livelli più alti - sia quella di avere gli atleti per più tempo durante la stagione, 

oltre che prestino maggiormente, cioè quello che è il primo obiettivo è quello di…eh…

che ci siano meno infortuni possibili, quindi quello è l'obiettivo principale. E per 

quanto riguarda gli integratori…in realtà, io mi sento un po’…diciamo…in deficit nel 

proporli e mi è capitato qualche volta di proporre degli integratori ehm…perché 

vedevo magari delle difficoltà, magari a livello di stanchezza, a livello di difficoltà, 

anche in termini di recupero…Anche perché comunque tutti gli atleti che ho allenato 

erano o studenti o lavoratori…però tutte cose che comunque sono come dire…studiate su 

articoli scientifici, ad esempio la creatina  - che non vanno a portare un… cioè che vanno 60

insomma a migliorare il tuo stato psicofisico, però che non vadano a dare - come il 

doping - un miglioramento della…come dire… sostanziale della performance, eh…

non mi sono mai ritrovato a…insomma, ehhh a dare suggerimenti di assunzione di doping 

e non mi sento di farlo e non lo farò mai, penso - spero (sorride) - insomma, penso sia 

comunque una cosa sbagliata, assumerlo e penso che tutti debbano avere le stesse 

possibilità di prestare…con le proprie capacità fisiche, ovviamente ci sarà qualcuno 

che riuscirà a prestare meglio di altri per caratteristiche fisiche e anche dedizione, 

molto semplicemente. Però, penso che un atleta per essere performante debba avere, 

 Si riferisce al fatto che fino alla scorsa stagione la categoria in cui la squadra che il soggetto seguiva in 59

preparazione atletica non faceva parte delle massime serie, Lega o SuperLega, dunque anche le richieste 
fisiche, tecniche e di performance erano meno sofisticate.

 La creatina è un composto organico, naturalmente presente nel corpo umano, che gioca un ruolo chiave 60

nella produzione di energia per i muscoli. È anche un popolare integratore sportivo, spesso usato per 
migliorare le prestazioni fisiche, specialmente in attività ad alta intensità e breve durata.
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oltre alle qualità mentali, anche quelle fisiche che prettamente sono date sia 

dall'allenamento, ma anche da…insomma, quello che gli dà madre natura, diciamo. 

(Si interrompe) Non so se sia chiaro. (Fa una pausa, cerco di guardarlo dritto negli occhi 

per farlo continuare, ma non riprende, per questo intervengo:)  

A: Chiarissimo. C'è stato un episodio, se ti ricordi - magari per gli atleti a cui hai 

somministrato questi integratori - dove hai fatto fatica a far capire la distinzione tra quello 

che è cura e quello che è potenziamento? Ci sono stati dei momenti di difficoltà nello 

spiegare un tipo di assunzione, che per te non è doping? 

Risposta: Diciamo che comunque non mi è mai stato sottoposto il dubbio che (ciò che lui 

consigliava di assumere) fosse doping e comunque…io…cioè cerco sempre di dare la mia 

conoscenza e poi non essendo il mio ambito personale di competenza, cerco sempre di 

delegare a esperti più competenti di me, come nutrizionisti o altri professionisti: dietisti…

che sicuramente hanno conoscenze maggiori sotto questo punto di vista qua e…cioè il mio 

intervento è sempre stato momentaneo e ho sempre cercato di fargli capire (all’atleta), 

magari anche tramite evidenze scientifiche, che comunque era un qualcosa di utile, di 

sano e comunque non ho mai obbligato nessuno, cioè, quando mi si è presentato la 

problematica, eh mi è stato chiesto un consiglio io semplicemente gli ho detto “prova a fare 

in questo modo qua e poi vediamo se ti dà un beneficio. Eventualmente, comunque, affidati 

a un esperto che…” cioè perché comunque prendere integratori, come sai, eh…cioè nel 

senso devono essere ben bilanciati anche con la dieta, magari assumi molto con la dieta 

e quindi non servono…sono sempre un'integrazione alla dieta che tu che tu fai, quindi 

prenderli così a caso non è mai ottimo, diciamo. E quindi insomma, mi sono sempre molto 

limitato anche nel dare consigli di questo tipo, perché non sento che è totalmente il mio 

ambito di competenza ecco. (Si interrompe, aspetto un po’, poi intervengo:) 

A: Okay, quindi non non ci sono state situazioni in cui tu ti sei fermato ad interrogarti su 

quello che tu potevi aver consigliato? Non ti sei mai fermato a pensare se quello che stavi 

“prescrivendo” potesse essere una particolare situazione, che magari potesse essere 

interpretata in modo diverso da un atleta? 

Risposta: Allora, che fosse interpretata in modo diverso, non mi è mai capitato. Che io mi 

interrogassi comunque su quello che propongo certo, cioè nel senso prima di proporre 

qualcosa mi documento molto e studio molto a riguardo, perché insomma…voglio 
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essere io il primo sicuro di quello che propongo ad un atleta, perché, insomma, non mi 

piace proporre qualcosa che non conosco neanche io bene.  

A: A proposito di questo, a livello di tecnicismi, il tuo studio ricopre anche questa sezione 

o sei tu che ti documenti? 

Riposta: Allora, eh, no, non abbiamo mai fatto un esame su questo, diciamo, e mi sembra - 

però non sono sicuro al 100% - che ci abbiano dato comunque degli accenni durante i 

cinque anni.  Però mai niente di…molto puntiglioso comunque o che c’abbiano chiesto 61

agli esami, cioè più per conoscenza nostra generale e comunque, io mi documento 

prettamente, quindi…ci siamo interfacciati molto poco con questo argomento, mi sentirei 

di dirti molto di sfuggita, non ci hanno mai dedicato tanto tempo su questo argomento. 

(Conclude, rimane in silenzio) 

A: Riprendendo il fatto che adesso inizierai questo nuovo percorso, anche con atleti più 

giovani, secondo te, per un minore che si imbatte in questo nuovo ambito, in questo nuovo 

settore - mi riferisco alla pallavolo a livello professionale - quanto conta l'influenza delle 

figure che stanno attorno al ragazzo o alla ragazza e quanto vengono influenzati dagli stessi 

allenatori, preparatori o da tutte le figure in ambito professionale che compongono la sua 

aurea sportiva? 

Risposta: Secondo me è molto…secondo me infatti il nostro ruolo comunque è, oltre 

quello di professionisti, è in primis di educatori e quindi comunque dare il buon 

esempio, cercare anche di far capire cosa è giusto e cosa non è giusto… insomma, i 

limiti o comunque quanto si può spingere un atleta…è fondamentale anche perché 

comunque adesso, secondo me, siamo, sotto questo punto di vista, bombardati anche 

da social network, e comunque da prestazioni, confronti fra pari o confronti anche, 

come dire - non lo so, ad esempio vedo il body builder che diventa grosso perché fa 

uso di sostanze e sono portato a farlo anche io. E quindi è molto importante, secondo 

me, la comunicazione e l’informazione sotto questo punto di vista, soprattutto per 

quanto riguarda i minori. 

A: Quindi, secondo te ci sono figure che diventano più centrali rispetto ad altre nel ruolo di 

consiglieri in questa particolare fascia d'età? 

 Si riferisce al suo percorso di studi: laurea triennale in Scienze Motorie e Sportive, seguita da laurea 61

magistrale con specializzazione in Scienze e Tecniche delle Attività Motorie Preventive e Adattate, 
conseguite presso l’Università di Padova.
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Risposta: Sì, secondo me…beh, in primis, eh l’ambiente familiare, secondo me incide 

molto. E poi sicuramente…dipende secondo me dal rapporto che si instaura con 

l’atleta e con la persona, nel senso che ovviamente ognuno di noi ha dei punti di 

riferimento diversi, e quindi, secondo me l'allenatore sicuramente deve essere un gran 

punto di riferimento, come il preparatore fisico per quanto riguarda magari la parte 

fisica e più tecnica. Se c'è poi un nutrizionista molto meglio. Secondo me comunque in 

linea generale è l’ambiente che fa la differenza. Oltre la singola persona, l’ambiente 

sano che circonda il ragazzo è fondamentale, soprattutto in questo fascia di età, per 

dargli dei valori e per insegnarli o comunque comunicargli, fargli vedere e 

comunque…come dire, un certo percorso o comunque …Come si dice … un modello 

ecco. (Pausa) 

A: Consideriamo proprio questo allora: l'ambiente e quanto tu ritieni che conti…cosa ne 

pensi del fatto che nel caso di, appunto, uso - anche solamente di pratiche non solo 

sostanze potenzianti, la responsabilità sia totalmente dell'atleta, ti sei mai chiesto?  

Risposta: No allora diciamo che secondo me, emh è abbastanza complessa come questione. 

E comunque, secondo me non dovrebbe mai…cioè comunque emh dipende anche dall’età 

dell'atleta…però non dovrebbe essere unicamente sua la responsabilità della cosa, 

perché comunque…secondo me, anche al giorno d'oggi è sempre più difficile comunque 

documentarsi. In un modo sensato. E quindi anche semplicemente la cultura o 

comunque l’indirizzo, cioè bisogna spiegare come bisogna approcciarsi anche alla 

documentazione o comunque anche informarlo, e fare comunque delle campagne di 

sensibilizzazione sulla cosa. Sarebbe molto utile. Quindi eh secondo me non è mai solo 

colpa della persona, ma è sempre un po’ tutto il contesto, che lo circonda, che lo porta 

a compiere determinate cose, insomma. (Silenzio e pausa lunga, intervengo ancora:) 

A: Se tu potessi modificare qualcosa proprio nel sistema sportivo in generale - puoi partire 

da questi presupposti che abbiamo scardinato, ma anche, se c'è, da qualcosa che non è 

emerso finora - che cosa cambieresti e come? 

Risposta: Allora investirei molto sullo staff, nel senso che comunque, secondo me, avere 

uno staff, soprattutto nel settore giovanile, visto che stavamo parlando del settore 

giovanile, competente è difficile, cioè nel senso - comunque penso che ce ne siano molte di 

persone brave e competenti, talvolta anche quando si investe su queste figure, non è 
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molto…come dire...o meglio magari si investe per prime squadre, si investe per settori 

seniores , però, per il settore giovanile, dove secondo me è fondamentale investire 62

perché è là che si creano le basi dopo anche per il futuro, secondo me, non si investe 

quanto si dovrebbe. O comunque la maggior parte delle società non lo fanno, insomma, 

come dovrebbero, quindi la prima cosa che io farei personalmente è investire anche su 

uno staff abbastanza completo, magari che possa sensibilizzare su vari aspetti, e poi 

comunque parlare della questione, informare, parlarne a scuola o comunque parlarne 

nel contesto scolastico o anche extra scolastico come può essere lo sport, secondo me è 

fondamentale. Mostrare anche dei modelli, far capire quali possono essere i rischi della 

cosa (intende nel fare uso di doping) e secondo me è molto utile, più che altro per dare 

consapevolezza, poi magari una persona può compiere comunque la stessa cosa (cioè 

decidere di farne uso o meno). Però, eh, almeno aver la consapevolezza di tutti i rischi e 

di tutte le problematiche che ci stanno intorno di quanto possa essere anche sbagliato, 

in termini, ovviamente competitivi. Poi mi sembra che comunque la legge per termini 

privati non sia…come dire, cioè per uso personale non competitivo sia abbastanza…libera. 

Però anche sensibilizzare anche in questi termini, eh sui rischi di salute, secondo me è 

molto importante per far capire anche alla persona e all’atleta che se lo fa, a cosa va 

incontro, e comunque hm dare la palla in mano a lui, diciamo, nel senso renderlo 

responsabile della cosa e renderlo cosciente. Cioè, che prenda una scelta comunque 

consapevole. (Rimane in silenzio, attendo, poi medio:) 

A: Grazie beh, io ti farei l'ultima domanda perché in realtà abbiamo già toccato tutti i punti, 

sei stato super completo…solamente se c'è qualcosa, insomma che non abbiamo preso in 

considerazione, secondo te? 

Riposta: Eh allora mi sono venute in mente queste cose poi in realtà non so se siano 

troppo…pertinenti. Però, secondo me, dipendono un po’ da due fattori principali queste 

problematiche: un po’ i social network che comunque, secondo me, soprattutto anche 

l’atleta giovane, prende spunto da modelli che non sono positivi. E comunque ce ne 

sono veramente molti e io penso nel mio piccolo, magari guardando i social network 

nell'ambito del body builder...vabbè dell’ostentare il proprio fisico e ostentare le proprie 

 “Seniores” è il plurale del termine latino “Senior”, che significa più anziano o più vecchio. In contesti 62

professionali o sportivi, “Senior” si riferisce a chi ha maggiore anzianità, esperienza o è in una categoria 
superiore, nel particolare contesto della pallavolo ci si riferisce alle categorie Over 19.
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prestazioni…noi siamo portati sempre a vedere un modello sempre più prestante di 

noi, sempre più, come dire, tonico - più prestante, insomma, in tutto e in toto, eh 

vediamo anche semplicemente, magari, delle routine che compiono e che sono magari 

insostenibili, vediamo sempre…siamo esposti a dei modelli sociali molto…personali, 

molto estremi a volte, molto unici, nel senso che comunque fisiologicamente, non tutti 

possono arrivare a certe prestazioni, a certi tipi di fisici. Anche perché magari non 

tutti lo vogliono! E poi, secondo me, è importante la comunicazione, nel senso che 

comunque si tende sempre di più ad isolarsi, a parlare meno anche delle proprie 

problematiche, forse arrivare anche ad assumere determinate sostanze, mi viene da 

dire, che può essere legato talvolta a problematiche anche di magari insicurezza, di 

disagio eh…quindi, secondo me, parlarne e comunicarne anche delle proprie 

difficoltà potrebbe aiutare molto. E oltre comunque alla comunicazione sempre con delle 

persone…evitando a volte anche…come dire…l’autodiagnosi o l’autovalutazione di 

certe…caratteristiche che magari dopo ci portano più ad essere ancora più insicuri, ad 

avere ancora più dubbi, a porci ancora più domande…che magari parlando con un 

medico familiare potrebbero risolversi in fretta, ma che magari si ingigantiscono 

perché ehm perdiamo queste capacità di comunicazione, perché siamo bombardati da 

modelli a volte irraggiungibili. 

A: Legheresti questo concetto anche con quello che possiamo definire la mercificazione 

dello sport? …di quello che è un po’ arrivato come business e forse è diventato una 

spettacolarizzazione talmente ricercata che si è tramutato in  un’industria sportiva vera e 

propria? 

Risposta: Sì, e adesso mi hai fatto venire in mente anche un’altra cosa, cioè… comunque 

adesso sì…interessa sempre di più la prestazione e ci si presta sempre di più ad 

ottenere soldi e quindi gira tutto molto intorno all’economia. E questo ovviamente 

non fa bene, secondo me, per certi versi allo sport, perché comunque si richiedono 

sempre prestazioni sempre…sempre più ehm…prestazioni di alto livello, sempre più 

continuative nel tempo e con partite anche troppo ravvicinate, troppe partite, eh…e noi 

sappiamo come, comunque - fisiologicamente il nostro corpo ha bisogno di tempi, di 

cioè tempi di prestazione, tempi dove c’è la necessità di recuperare…e ovviamente, 

adesso soprattutto nello sport di alto livello, la maggior parte dell'allenamento è senza 
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fasi di recupero e quindi ovviamente, se tu devi essere prestante sempre ad alto livello, 

nel giro di pochi giorni, magari la tua difficoltà nel non riuscire ad esserlo, ti può 

portare anche a ricercare sempre di più. Penso che comunque nella società di adesso 

si pensa…cioè si porta sempre tutto di più…come dire ad alzare l’asticella, mi 

verrebbe da dire. Adesso mi viene in mente sempre con un parallelismo con i social 

network, quando qualcuno deve fare un video per avere sempre più visualizzazioni, fa 

sempre qualcosa di più assurdo. E quindi, quando qualcuno deve avere, come dire, 

prestazione nello sport, deve sempre alzare l’asticella, deve sempre alzare il suo livello 

e a volte non si può fare o comunque non è sano farlo. Però, diciamo che gira molto, 

secondo me, attorno a questo…filo dell’economia, che purtroppo toglie un po’…mi 

viene da dire, l’umanizzazione dallo sport, e si guarda solo la prestazione. Ovviamente 

sotto un certo punto di vista può avere dei pro in termini di ricerca, di ottimizzazione 

dell’allenamento, di avanzamento nelle tecnologie, ma dei contro anche a livello 

psicologico degli atleti che si trovano a dover gestire - penso a quelli di alto livello, 

sempre di più la parte più psicologica per mantenere certe prestazioni nel tempo, oltre 

che quella fisica, e quindi è un lavoro sicuramente super…- perché quando diventa un 

lavoro - è super stressante e che ha molte poche pause, molti pochi tempi di recupero 

vero. E a volte si può arrivare secondo me all’ostentizzazione della cosa. Mi viene un 

po’ in mente il ciclismo che è abbastanza famoso per il doping, dove un mio amico mi 

diceva che certi ritmi al Tour de France, se non ti prendevi sostanze dopanti, non riuscivi a 

mantenerli. Io adesso non sono informato e non vorrei dire cose che non sono vere, però 

sono sicuro che alzare sempre l’asticella senza un aiuto a volte…cioè nel senso…come 

dire…di fenomeni ne nascono due in decenni, forse. Quindi forse non è totalmente 

sbagliata come visione (ride), e sicuramente secondo me nello sport di squadra forse…

c’è un bisogno, mi verrebbe da dire, c’è un bisogno un pelo meno di certe prestazioni. 

Mi viene in mente la pallavolo nel senso che a livello di fiato non serve tutta questa 

capacità aerobica. È più a livello prestativo di salto, mi viene in mente, e di resistenza al 

salto. Però, eh, la differenza di richiesta è elevata e comunque per uno sport come la 

pallavolo, dove le richieste coordinative e le richieste di lettura della situazione sono molto 

preponderanti, sicuramente magari c’è (il bisogno) però…mi verrebbe da pensare eh, poi 

non sono sicuro della cosa…la necessità di ricorrere in determinate sostanze dopanti può 
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avvenire un po’ meno rispetto ad altri sport, come il ciclismo o il nuoto, dove è prestazione 

fisica - non mi verrebbe da dire (prestazione fisica) e basta - però è molto più 

preponderante rispetto ad altri sport. 

E quindi, sì, c’è sicuramente l’ostentizzazione e la commercializzazione, il capitalismo 

che ci gira intorno allo sport…non fa bene a nessuno, cioè o meglio...fa bene a chi lo 

governa (ride). Ecco. 

Si conclude. 

Trascrizione integrale “Intervista 02” 

FISIOTERAPISTA 

Scheda memo:  

Intervista online svolta il 21/07/2025 in videochiamata Zoom; un’interruzione di linea ha 

diviso in due l’incontro, ma il clima riservato e tranquillo non si è interrotto proseguendo 

l’intervista, infatti il soggetto ha ripreso immediatamente il suo discorso; è riuscito a 

bypassare l’interruzione riprendendo il punto con qualche battuta - in effetti occorre 

sottolineare che il rapporto con l’intervistato è strettamente confidenziale e amichevole. 

Egli mi è sembrato a proprio agio per tutta la durata dell’intervista, non ho dovuto fare 

troppe domande di chiarimento poiché il racconto è stato sempre coerente e continuativo, 

oltre che logico; ho aggiunto verso la fine solo qualche personale quesito di pura curiosità. 

Ho cercato di intervenire il meno possibile, cercando di migliorarmi e migliorare il mio 

modo di pormi rispetto alla prima intervista effettuata, cercando di imparare dai miei errori 

precedenti, ma mi sono accorta che la conoscenza stretta tra me e il soggetto mi ha 

consentito di eccedere ancora una volta con le conferme: ho detto infatti troppi “certo”, 

“chiaro”, “okay” e annuivo spesso con la testa per affermare il mio consenso e la mia 

approvazione. 

Particolarità: centrali i concetti di soldi, sponsor, tifo e procura. La frase usata 

dall’intervistato che più mi ha colpito è “Lo sport non è più quello di una volta.” 
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Laureanda “A”: Ti ringrazio per aver accettato questo incontro. Questa intervista fa parte di 

un lavoro di ricerca sociologica sul doping come fenomeno sociale nella pallavolo, che sto 

svolgendo per la mia tesi di laurea all’Università di Padova, incentrato sul tema delle 

pratiche potenzianti legate alla performance sportiva nella pallavolo, con particolare 

attenzione al ruolo di chi lavora a stretto contatto con gli atleti - come preparatori, medici, 

fisioterapisti, allenatori, osteopati... 

Il mio obiettivo non è giudicare, verificare o confrontare risposte, ma raccogliere punti di 

vista, vissuti ed esperienze. Per questo motivo non ci sono domande chiuse o risposte 

“giuste”: ti puoi sentire libero di raccontare quello che per te è significativo, anche 

partendo da episodi concreti o riflessioni personali. 

L’intervista sarà discorsiva, quindi ti proporrò una domanda molto aperta, e da lì potrai 

decidere tu come sviluppare il tuo racconto. Se serve, nel corso della conversazione, posso 

chiederti qualche chiarimento o approfondimento, ma solo per comprendere meglio quello 

che tu decidi e vuoi condividere con me. 

Se in qualsiasi momento desideri fermarti o non rispondere a qualcosa, va benissimo. Tutto 

ciò che dirai sarà trattato in modo riservato, rispettando il tuo anonimato e la tua privacy. 

(Pausa)  

Se sei pronto, partirei semplicemente con questa domanda generativa... 

‘Raccontami, se vuoi, come hai vissuto o vivi nel tuo ruolo professionale le decisioni, le 

riflessioni e le dinamiche che riguardano il rapporto tra performance, salute e uso di 

sostanze (siano esse integratori, farmaci o pratiche potenzianti) nel contesto della 

pallavolo.’ 

Intervistato 02: Oh bella domanda questa qua, (oh) dunque se tu parti dal presupposto che 

il banale Nurofen  è inteso come dopante nella categoria dei dopanti, tu apri un mondo che 63

è enorme no? perché tu hai un dolore e prendi un Nurofen, e se ti facessero un esame 

vedrebbero - farebbero delle varianti - e andrebbero a vedere che hai preso qualcosa, 

perché di per sé nello sport non andrebbe preso nulla, non andrebbe preso nulla, 

 Il Nurofen è un farmaco antinfiammatorio non steroideo (FANS) a base di ibuprofene. È utilizzato per 63

alleviare il dolore e ridurre l’infiammazione in diverse condizioni, come mal di testa, dolori muscolari, dolori 
mestruali, febbre e dolori dovuti a infiammazioni.
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perché? perché se tu hai male, stai fermo - allora lascia stare morfine …queste cose qua 64

che sono sempre state usate…io ho 51 anni e ho anche - ho seguito  anche - gente di un 65

certo peso sportivo ok? e se ti dico cosa gli davano sono cose pazzesche…fino alla 

morfina, forti dosi di morfina per poterli far giocare, perché? perché c’era lo sponsor che 

li voleva in campo a tutti i costi ok? ora tolleranze non tolleranze…non esiste tolleranza, 

o va bene o non va bene, non esiste doping/quasi doping, mai…no o è doping o non lo è. 

Invece in Italia si arriva sempre un po’ a fare queste vie di mezzo no? allora è ovvio che se 

tu devi portare un giocatore alla partita sabato e si fa male, è ovvio che ci sono degli 

escamotage per farlo giocare ok? escamotage magari come quelli che sono stati usati a te 

per dire… che però quello lì non è…non può essere quello considerato come dopante, 

perché è naturale ed è - lo dicevo - è una forte forma da prendere per sfiammare  - già se 66

uno comincia a metterci del cortisone all’interno e già il gioco cambia completamente ok? 

quello che secondo me ha rovinato negli anni tutti gli sport chi più chi meno e quindi 

anche la pallavolo è la perdita del concetto sportivo - (invece ora si vuole solo il 

raggiungimento) della prestazione a tutti i costi hai capito? Se una volta, quando ero 

giovane io, si giocava per vincere la partita, per star bene con sé stessi, per essere contenti - 

la società era contenta e tu, che ne so, vincevi il campionato, ora sei passato alla fase due 

ok? e non è vincere il campionato, è i soldi che fai vincendo il campionato quindi è per 

questo che lui tende a crescere all’infinito , hai capito perché? perché, ad un certo 67

punto, tu se non vinci il campionato non prendi soldi, non prendi sponsor e sei 

costretto a giocare determinati tipi di escamotage perché dici “benissimo devo 

portarmi a casa il risultato perché sennò vado a putt*ne come società.” Ora è ovvio che 

anche il giocatore stesso in determinate categorie è difficile che si rifiuti... - in determinate 

categorie, non (si intende) la serie B di pallavolo, ovviamente - perché? Perché se la 

 La morfina è il principale alcaloide dell’oppio e di altre Papaveracee, usato in medicina come potente 64

analgesico; i suoi derivati sintetici sono la codeina e l’eroina.

 Si intende che l’intervistato, essendo fisioterapista, ha avuto molti pazienti, tra cui atleti militanti in alti 65

livelli sportivi. 

 Il soggetto è stato mio fisioterapista anni fa e, per curare dei dolori alla schiena, essendo allergica alla 66

maggior parte dei farmaci, mi ha proposto una cura con ozono terapia - ciò a cui si riferisce in questa parte di 
intervista.

 Il soggetto della frase che cresce all’infinito, secondo l’intervistato, è il fenomeno del doping.67
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squadra vince, vince lui, c'è visibilità rimani in quella categoria, puoi avere qualche 

sponsor alle tue spalle direttamente, quindi anche là è difficile che lui vada a dire no, non 

mi sporco…non faccio questo tipo di trattamento, perché se vince - lo vedi negli anni 

moderni - Dio denaro è difficile che facciano un passo indietro hai capito? È molto 

difficile che facciano - che dicono “no beh ma quasi quasi sto fermo”; cioè in A1 se tu se 

stai giocando…e se tu ci fai caso no? - anche nella pallavolo che va in finale, sono sempre 

le stesse, sempre le stesse, e quindi quelle sono, quelle (squadre) che racimolano più soldi 

hai capito? Ora cosa dire? il pubblico, cioè il tifoso - il tifoso viene per la squadra non 

per il giocatore, vince la sua squadra, perché se la squadra vince la domenica lui - a lui è 

migliorata la settimana pessima che ha passato. Hai capito? c'è stato uno studio - forse tu 

vabbè…tu stai facendo…l’avrai anche letto in sociologia, ma degli anni 80 credo - ad 

esempio il calcio è l’attività di distrazione di massa più radicata in Italia perchè? è l’essere 

umano no? La tua squadra ha vinto e, anche se hai fatto una settimana di mer*a, hai 

vinto anche tu. La tua settimana è buona ora? No, rimane sempre uguale la tua settimana, 

che la tua squadra ha vinto oppure no; allora prendiamo la pallavolo: che la Anna  in 68

quella determinata partita si è dopata…e cosa gliene frega? (Si riferisce al tifoso) Gliene 

frega che deve vincere il Chioggia , perché intanto il Chioggia vince, poi la Anna verrà 69

sgamata e verrà buttata fuori però quella squadra ha vinto. 

E quindi nella mia esperienza, la gente si è sparata su di tutto, ma proprio di tutto, ma 

non…non so se ti fa capire il concetto…quando io giocavo, ok? io la mia prestazione 

doveva essere eccellente, ma perché era la mia. Se tu mi chiedi chi era il miglior giocatore 

ero io, il doping è un potenziamento fisiologico non tecnico perché se tu sei un 

giocatore scadente, resti un giocatore scadente, ma se io mi prendo la signora Anna, me 

la faccio venire a casa mia perché mi serve in campo assolutamente, io la signora Anna - a 

volte anche senza consenso, perché fanno passare una cosa per l’altra - però so che 

deve essere in campo a tutti i costi. Perché il doping è un miglioramento funzionale non 

tecnico: se tu sei una ciabatta, rimani una ciabatta in qualsiasi tipo di sport hai capito? e 

quanti casi ci sono stati che la gente non si è neanche accorta…giocatori che aumentavano 

 Usa il mio nome come esempio di una qualsiasi sportiva, visto il rapporto confidenziale.68

 Sta usando me e la mia carriera sportiva odierna come esempio per fare nomi di società o di situazioni X ed 69

Y, perciò dice il nome “Anna” e la società “Chioggia” come puro e mero esempio, poiché sarà la società per 
cui giocherò nella prossima stagione.
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la massa muscolare in sei mesi. In sei mesi? è praticamente impossibile però questi 

giocatori - che sono anche morti, perché sono anche morti, perché quel tipo di farmaco, 

dato negli anni 90 facevi la leucemia…e difatti giocatori come Mihajlovic …tutti morti di 70

leucemia. E perché dici? tu pensa per assurdo che sui laboratori che studiano questi 

tipi di sostanze, li studiano in maniera tale non che facciano meno male ma che siamo 

introvabili che è assurdo se ci pensi cioè tu non mi stai…vabbè mi dopo perché quella 

roba lì non mi fa male, dopo se mi fregano è una mia responsabilità no! Loro (nei 

laboratori dove scoprono le sostanze dopanti) si inventano qualcosa che non sia 

rintracciabile, che dopo ti faccia male quello è un problema tuo. Tu come giocatore di 

determinate categorie se tutto è basato sui soldi è difficile che tu fai un passo indietro, 

prova a pensarci, dopo sport come la pallavolo come la pallacanestro sport abbastanza 

poveri, perché chi manda fuori tutto è il calcio. Quindi sono sport abbastanza poveri, 

guarda quanti soldi gli han dato a quelli che hanno vinto le olimpiadi…praticamente una 

mancia, tanto per dire “siete arrivate”, per dirti. Tu pensa anche a determinate 

categorie…se tu hai bisogno di rimanere lì, qualche cosa alla fine ti cali, ci sono 

ormoni…tu puoi mettere…mah ci sono sostanze di 2000 tipi.  

Ci sono ciclisti che si facevano tutta la dialisi completa della riossigenazione del sangue. 

Perché hai bisogno di una maggior rapporto di sangue, di - scusami - ossigeno  hai capito? 71

ma alla fine, se tu guardi la stessa deontologia  che devo avere tu, la deontologia tua di 72

giocatore…come entri in campo? Allora se tu hai male al ginocchio ti prendi un Aulin  e 73

vaffancu*o, ma tu come giocatore a livello deontologico, cioè ma che caz*o di giocatore 

sei? se tu - la tua prestazione e l'eventuale intervista, la tua eventuale…non so…diventare 

 Sinisa Mihajlovic, ex calciatore e allenatore scomparso nel 2022 per leucemia mieloide acuta.70

 La dialisi è una terapia medica artificiale di supporto vitale per chi soffre di insufficienza renale, che 71

riproduce la funzione di filtraggio dei reni per rimuovere scorie, tossine e liquidi in eccesso dal sangue, 
utilizzata quando i reni non sono più in grado di depurare il sangue. Esistono due tipi principali: l’emodialisi, 
che filtra il sangue attraverso un macchinario esterno, e la dialisi peritoneale, che sfrutta il peritoneo, ovvero 
la membrana addominale, come filtro naturale. In realtà non si tratta dunque di una vera e propria 
“riossigenazione”, come annunciato dal soggetto, ma meglio dire di una purificazione del sangue, essenziale 
quando i reni non sono più in grado di svolgere il loro compito ed eliminare i prodotti di scarto.

 Intende l’insieme delle regole morali che disciplinano l’esercizio di una determinata professione.72

 L’Aulin è un farmaco antinfiammatorio non steroideo (FANS) che contiene il principio attivo nimesulide. È 73

utilizzato per il trattamento del dolore acuto e degli stati infiammatori.
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famoso… - non sei tu non sei assolutamente tu, perché tu vali quello, quindi negli anni 

poi adesso è molto più introdotto rispetto a una volta…c’è sempre un po’ stato, adesso di 

più e anche a livelli minori, ma ce l’hai molto di più, perché alla fine le categorie minori 

hanno copiato le categorie maggiori…dalla moda della palestra a manetta…ma tu quanto 

vorrai andare su?  Tu se fai palestra quest’anno la prepari per l’anno dopo - dovresti 74

caricare, arrivare in quota e poi fare mantenimento, no caricare ancora - e tu non puoi 

copiare male, tu quando copi da qualcosa o da qualcuno devi copiare fatto bene e poi 

devi porti il problema su dove e che metodi stanno usando coloro che fanno 

determinate scelte. Sono sempre le stesse squadre che vanno in finale e che se la giocano 

alla fine. E perché sono sempre quelli che sono lì? perché hanno tutte le possibilità - 

oltre gli sponsor più grossi, ovviamente - perché sono quelle squadre che girano, se 

trovi qualcuna sarà...boh...forse un fuoco così che parte, ma poi muore quasi subito E 

anche nella pallavolo, tra l’altro, c'è una concezione - secondo me uno dei più bei sport che 

esiste - tu puoi essere il centrale  più forte del mondo, ma se le altre fanno schifo tu non 75

vincerai mai. Perché c’è…nel calcio se sei zero a zero, c’è il giocatore bravissimo che batte 

la punizione e vinci uno a zero. Ma nella pallavolo tu non puoi concentrarti sulla banda o 

puntare sull’opposto  non ce la fai quindi là invece diventa un concetto di… - anche 76

guarda solo il fatto che ma com’è possibile che a vent’anni un anno non giochi bene l’anno 

dopo mi sembri handicappato e com’è successo? Cosa è successo spiegami? Capisci il 

concetto? Non è possibile, semmai non sarai in formissima ma ti ributti in forma in qualche 

maniera, no che il primo anno fai un buonissimo anno e il giorno dopo non sei più capace a 

giocare - ora non riesci più a schiacciare neanche una palla? A meno che tu non sia venuto 

fuori da un intervento, certo, ma pensa ad un anno normale, non riesci a fare più nulla…

Guarda ad esempio la Paola Egonu , guarda come ha giocato le Olimpiadi e guarda la 77

finale di Milano…non c’era in campo, è stata quella che ha fatto maggiori errori in battuta! 

 Intende chiedersi quanto ancora si continuerà a spingere di pesi, carichi e ripetizioni, in palestra.74

 Il centrale è uno dei ruoli della pallavolo, che si occupa di attaccare e murare rimanendo nella posizione al 75

centro della rete, da qui il suo nome.

 Sono altri ruoli specifici della pallavolo.76

 Paola Egonu è una delle giocatrici italiane più conosciute e seguite del momento che la scorsa stagione ha 77

vestito la maglia del Vero Volley Milano in serie A1, nominato in seguito dal soggetto, vincitrice del 
Mondiale 2025.
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E non la tiravano fuori, perchè? Perchè ci sono gli sponsor. Come è possibile che tu mi 

giochi le Olimpiadi da miglior giocatrice di tutte le Olimpiadi e ora sei il giocatore peggio 

che sei in campo? Però se tutto è legato ai soldi… - tu prova a pensarci…se ti puoi 

strappare un buon contratto, subentra il principio di avidità - tu sei lì in quella posizione, lì 

puoi rimanerci, qua negli anni della pallavolo - perché adesso tra l’altro fanno vedere molto 

meno rispetto ad una volta…guarda gli scandali che stanno venendo fuori adesso nel 

calcio. Tra scommesse, pagare agenti, e che adesso nel calcio (…) guarda che si buttano 

giù di tutto quella gente lì. Si mettono giù di tutto, hai capito, perché? perché hanno 

necessità di (…) guarda quando il famoso Ronaldo era sceso in campo ai mondiali perché 

la Nike  lo voleva in campo, che non era neanche capace a camminare. Questo non 78

avviene nella pallavolo perché non arrivi a determinati livelli, ma se a te venisse a vederti 

un selezionatore di Milano -  cioè tu se vuoi andare a Milano a giocare, perché 

ovviamente i compensi sono decisamente superiori ok - tu sei sicura al 100% che non 

ti caleresti giù nulla? Adesso io direi di no e tu diresti di no, ma se dopo arriva il m*na di 

turno - e guarda che ne conosco quanti ne vuoi - e ti dice “Anna ma vai tranquilla, guarda 

questo qua ti dà un potenziamento e vai tranquilla, dura adesso ma non ha nessun effetto 

collaterale…” adesso? e dopo? Cosa succede? 

Una volta sono andato a correre con una ragazza che dovevo portare ad un IronMan , 79

allora vado da un amico che vende integratori - che non menziono - e gli faccio “senti 

dammi qualcosa perché sono un vecchio balordo che non ho tenuta plantare” però sono 

andato a vedere…perché (la ragazza) aveva problemi di fascite plantare , quindi per capire 80

come farla correre…e vedo questo integratore - c’aveva delle buste campione ok? gli ho 

chiesto “cos’è questa cosa qua?” 

‘è un integratore, tendenzialmente lo usano i culturisti però ti dà una bella carica’ 

“vabbè lo prendo, quando lo prendo?” 

 Il calciatore Cristiano Ronaldo ha infatti un contratto “a vita” con lo sponsor Nike, pari a 162 milioni di 78

euro, come si legge su: https://www.eurosport.it/calcio/serie-a/2019-2020/football-leaks-cristiano-ronaldo-
maxi-contratto-con-nike-da-162-milioni_sto7447069/story.shtml 

 Un Ironman è una gara di triathlon che consiste in 3.8 km di nuoto, 180 km in bicicletta e una maratona di 79

42.195 km. È considerato una delle prove di resistenza più dure e gratificanti nel mondo dello sport.

 La fascite plantare è un disturbo caratterizzato da infiammazione e dolore al legamento arcuato che 80

attraversa la parte inferiore del piede e collega il tallone con la base delle dita dei piedi; è una delle principali 
cause di tallonite.
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‘Lo prendi prima di andare a correre sciolto su 200 ml di acqua’ 

“Va bene lo prendo” 

Allora abbiamo fatto un giro di un argine di 6 km, alla fine di questo argine - non ricordo 

precisamente perché sono rimasto allucinato - arriva la fine, c’è una discesetta per 

scendere dall’argine, Ok? quindi tu arrivi prossimo alla discesetta e cominci a rallentare 

ok? Però puoi arrivare a passo e dopo scendere, fa conto questa discesetta 3 metri sarà 

stata; allora tu ci credi che io non sono riuscito a fermarmi. Non solo, diciamo che ho 

saltato la discesa di una quindicina di metri, passata, cioè io volevo fermarmi ma ho 

continuato il passo ho detto “ma che caz*o mi hai dato?” 

E qua, questo qua è un’iperstimolatore, ad esempio lo usano i culturisti perché quando 

arrivano a massimo carico a 10 ripetute riescono a fare 12/13/14 . Allora tu pensa se 81

assumi una roba del genere in maniera costante e continuativa o durante tutte le 

partite che fai o partite amichevoli, hai capito? quando invece bisognerebbe giocarla per 

dire “benissimo - guardiamo ste ragazze e vediamo come sono prese”…le prendi una a una 

e fai una preparazione mirata una per una. Qual è il problema? che per fare questo ti 

serve personale e dove ricadi di nuovo se io ti dico che ti serve personale? (Fa il gesto 

di strofinarsi le dita) e cadi sempre lì, perché il problema adesso sono i soldi! Una volta 

c’erano un sacco di volontari, gente che si prodigava, ma per passione perché c’era gente 

che aveva passione! Ma se tu fai le robe con passione, le ragazze o ragazzi che siano, 

devono essere gestite in una determinata maniera e allora lascia fare alla gente che ha 

passione e invece fare il doping è la strada più veloce e meno costosa perché se io mi 

prendo l’Anna, la valuto a inizio stagione e vedo come è presa: Anna ha cinque difetti, due 

tecnici e tre fisici. Allora se io miglioro due fisici e un tecnico, l’Anna è già migliorata. 

Cosa ho bisogno? Il doping è sempre stato la strada più veloce, quando quelli che fanno 

grosse tratte o sport di durata, loro hanno sempre - sai cosa usano? Si portano via sempre 

l’Oki  o l’Aulin - perché se durante la gara cominciano ad aver dolori, al 25º o 26º km si 82

prendono un Oki, che dopo a questi li devasterà alla fine, perché loro faranno una 

 Sono le serie in più, rispetto a delle ripetizioni standard svolte in sala pesi, che si riescono a fare con 81

l’assunzione di questo integratore.

 L’Oki è un farmaco antinfiammatorio non steroideo (FANS) appartenente alla classe dei derivati dell’acido 82

propionico, a base di ketoprofene e sale di lisina, indicato per il trattamento sintomatico e di breve durata del 
dolore e degli stati infiammatori.
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prestazione, usando una parte del loro corpo che comincia ad avere problemi, quindi 

poi loro, ma…cioè vabbè là dopo è amatoriale e comunque non vinci nulla, però c’è la 

bramosia di arrivare al traguardo…e già questo lo rispetto di più, però anche lì dici 

“benissimo se tu hai cinquant’anni ti fai una maratona porti 20 km, tieni 20 km, cosa ti 

cambia la vita? Per farti solo del male? Per spendere poi un sacco di soldi dal 

fisioterapista?” Non ha molto senso, ma il doping è la strada più veloce per ottenere 

prestazione. I ciclisti sono una roba folle, lì anche a livello amatoriale sono una cosa 

devastante, si buttano giù di tutto e se tu fai caso tutti i famosi ciclisti gli hanno tutti 

beccati, perché? perché quando cominci ad avere prestazioni disumane - un corpo 

normale non può fare quelle prestazioni - è ovvio che perché prima o poi vanno a 

cercarti capito? E ci sono apposta quei laboratori che tentano di fare il possibile per creare 

delle situazioni…delle condizioni tali che non permetta a nessuno di scoprire la tua 

condizione e la tua situazione in cui hai…tu dici…ma il pubblico non ha amarezza? No 

perché torni al discorso di prima  nella pallavolo deve vincere il Chioggia, se beccano la 83

Anna, è cattiva la Anna non è malsano il Chioggia, capito il concetto? e questo vale per 

tutti gli sport di squadra perché il tifoso tifa la squadra - mentre io vado in campo e 

guardo la prestazione delle giocatrici, ma deve piacermi la partita che hai fatto per le tue 

possibilità; hai perso eh…ma si può perdere nella vita cioè mica si può sempre vincere, ma 

si guarda la prestazione, per possibilità tecniche e fisiche che ha la Anna ha giocato 

un’ottima partita, chiuso il discorso, per le possibilità tecniche/fisiche della squadra hai 

giocato un’ottima partita. Gli altri erano decisamente più forti. Abbiamo commesso i nostri 

errori basta che la media non sia altissima e tiri avanti - al tifoso non gliene frega niente 

di come tu stai giocando tu devi vincere. Punto. Al tifoso interessa la squadra perché 

quella che lui ha la maglietta scritta, alcuni si mettono il nome del giocatore più forte 

dietro…ma è quello che alla fine a lui interessa: che la sua squadra abbia vinto, perché se 

ha vinto la sua squadra ha vinto lui. Se tu ti dopi, ti dopi tu. Quello che deve essere in 

campo perché il proprietario vuole così, perché lo sponsor vuole così, quello deve 

esserci per forza. Non c’è niente da fare, lui deve esserci, fa pubblicità perché fa 

pubblicità - adesso ovviamente secondo me la pallavolo sta pagando il fatto che ci sono 

pochi soldi, che bisognerebbe un po’ tentare di cambiare l’egemonia delle due squadre 

 Il discorso a cui si riferisce è quello del “vince la squadra e dunque vince il tifoso”.83

65



di sempre, le solite due squadre perché c’è un'egemonia molto forte e dopo c’è un altro 

problema molto grosso: che una serie B2 di oggi, se ti faccio giocare con una prima 

divisione dei miei tempi, ti massacra, perché è tutto sceso moltissimo e allora cosa 

succede? Ti ricolleghi alla stessa cosa: se non ci sono settori giovanili (…) ti vengono 

avanti giocatrici scadenti per migliorarle perché saltino 10 cm di più - perché dopo che 

schiacciano da schifo, cosa te ne fai di 10 cm in altezza che poi non miri? Non te ne fai 

niente, non te ne fai nulla però potenzi hai capito? Ad una giocatrice, una ragazza di 20/22 

anni non gli serve il cul*ne, non gli serve a niente il cul*ne perché l’ha pesantissimo il 

cul*ne hai capito? e allora le vie più semplici, soprattutto quando passi di categoria e 

cominci ad andare nelle serie superiori, eh…sono i soldi e la prestazione la devi 

vincere in qualche maniera, dopo ci sono ovviamente presidenti che sono disposti a…e 

presidenti che non sono disposti, ma secondo me buona parte non lo sanno neanche. 

Perché poi è il direttore sportivo che risponde al presidente e quindi se c’ha la possibilità 

(…) a volte la società non si prende l’impegno o lo propongono all’atleta e dicono “guarda, 

c’è sta possibilità qua, ti interessa?” e questa società non può dire nulla…ti costa X, a te ti 

va bene o non ti va bene? Chi usa doping è perché punta alla fama e ai soldi, ma come 

atleta dal mio punto di vista non vale assolutamente nulla perché non sei tu; non dirò 

mai che sei forte perché non sei effettivamente forte - perché se tu non avessi quelle 

determinate sostanze all’interno di te, tu forte non lo saresti ti ripeto, dopo in certi casi 

è un’esagerazione - tipo il Brufen  o l’Oki non è un problema. Il Brufen ad esempio sì, 84

però insomma…non lo puoi neanche considerare tale perché dici “bon, io ho male mi 

prendo un Brufen, mi passa il dolore e riesco a giocare magari mi dura due ore e 

quindi va bene”, ma se tu pensi deontologicamente parlando, non sarebbe corretto 

neppure quello perché tu hai male, quindi o giochi col male o se no stai barando. 

Perché è su prescrizione medica per determinata patologia e se tu hai male a un ginocchio, 

non puoi giocare se io ti dò un antidolorifico che mi dura due orette/un’oretta e mezza 

riesci a farmi due set, ma stai solo tirando avanti…di per sé non sarebbe corretto perché tu 

comunque introduci un farmaco che potrebbe darti fastidio anche durante la prestazione 

sportiva, solo con una semplice aritmia...se in una prestazione sportiva cominci ad avere da 

 Il Brufen è un farmaco antinfiammatorio non steroideo (FANS) a base di ibuprofene, usato per alleviare il 84

dolore e l’infiammazione. È efficace nel trattamento di vari disturbi, tra cui mal di testa, mal di denti, dolori 
mestruali e febbre.
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130 battiti/140 battiti quel farmaco in quel momento lì ti crea problemi, però diciamo che 

se è uno che deve giocare e si è fatto male, ma nulla di grave allora tu lo prendi…ma tu 

alla fine ti dopi perché devi e vuoi arrivare a qualcosa. Ovvio che non ti dopi in serie B, 

cosa vuoi doparti per 4 lire? Non ha molto senso hai capito. Se invece le società 

investissero (…) vedi torni sempre al solito problema: i soldi, non c’è niente da fare. 

Qualsiasi cosa…tu sei in mezzo ai soldi, poi ti dico la verità in tutta onestà, ci sono una 

manica di incapaci in giro dal mio punto di vista. Perché secondo me, tante atlete 

sarebbero delle buonissime atlete, ma...ci sono…boh…come possiamo dire…dei 

magheggiatori di teorie che non funzionano che dopo alla fine non ti portano a nulla, non 

hai nulla. Dopo è ovvio se fai una B2 o B1 non avrai nulla, non sono quelli (i livelli) dove 

arriva il doping, dopo che ci sia gente che…siamo in Italia no? quindi dico ah, ma questo è 

doping tollerabile e questo doping non tollerabile, ma rispetto a te che non lo fai non 

esiste tollerabile. Tu sei una buona giocatrice: non ti dopi, non prendi nulla; perciò 

non esiste il doping tollerabile e quello no. Facciamo che il Brufen sia tollerabile, ma di 

per sé non esiste, tollerabile è solo una questione di comodo perché, se tu vai anche 

l’ossigenazione del sangue, no? Ti costa soldi farla. Ma perché questo può farla e tu no? 

Perché una società che ha soldi può farlo e tu no? Si chiama barare questo, perché 

durante la partita se sei tu i primi 3 set vai bene, se sei al quinto e hai fatto ossigeno arrivi 

che sei fresco come una rosa e perdi pochissima potenza muscolare, sei sempre molto 

ossigenato, non vai mai in crampo e invece se ci fosse possibilità di seguirle di più (le 

atlete)…costa soldi seguirle non c’è niente da fare, quindi sono i soldi alla fine che 

rovinano praticamente tutto e quindi portano poi chi ha possibilità…guarda quanto 

sono diminuiti i controlli antidoping rispetto ad una volta! Quindi tu parti dalla sostanza 

che tu compri dal mio amico, che non mi ha permesso alle mie gambe di fermarsi per una 

quindicina di metri - e guarda che sono rimasto allucinato - che era sul banco, non me 

l’ha data sotto banco, era sul banco! Con sostanze del genere, tu conta 4/5 anni e ti saltano i 

reni. Quindi se c’è questo che può essere preso semplicemente a banco e ha fatto questo 

effetto, te pensa cosa c’è dietro! Sottobanco intendo dire…che possono procurare 

determinati laboratori. Perché nessuno li fa chiudere questi laboratori? Perché non 

trovano le autorizzazioni? Teoricamente se è illegale non dovrebbe esserci neanche 

nessuno che studia determinate sostanze...È che sono robe che si studiano 

67



tendenzialmente in paesi stranieri - Cecoslovacchia, Turchia, Lettonia e sono i laboratori di 

queste sostanze qua… 

Tu pensa che per assurdo il tuo tifoso che dice “calati giù quel caz*o che vuoi, basta che la 

mia squadra vinca”, tu hai vinto barando. Quindi sì tu hai sconfitto quella squadra là sì, 

ma ragazzo tu hai barato! Quindi non hai effettivamente vinto, però purché vinca tu puoi 

calarti giù quello che vuoi, tanto non è un problema loro, la vita è tua. Quindi, tu, come 

tifoso, per te l’importante è vincere. Dopo quello che fanno i giocatori, non è un problema 

tuo, non interessa niente, però tu hai vinto come se avessi l’asso dentro la manica. (Resta in 

silenzio, lo guardo negli occhi e provo ad attendere, poi intervengo chiedendo:) 

A: Cosa ne pensi dunque della responsabilità attribuita totalmente all’atleta in riferimento a 

ciò? 

Risponde: Allora, secondo me, la responsabilità è dell’atleta al 99%. Perché è al 100% 

dell’atleta nel momento in cui va a cercarsi lui il doping personalmente, ma se è la società 

che ti stimola o lo sponsor che ti stimola o comunque un agente esterno che lo stimola, hai 

capito? allora secondo me no, non del tutto perché tu come atleta puoi dire “no guarda io 

nel mio corpo non inserisco nulla”. Tu una volta mi hai detto che hai voluto lasciare - 

adesso non mi ricordo precisamente cosa mi hai detto - però hai voluto lasciare un 

determinato mondo che era legato anche ai procuratori, giusto? …ecco concentrati sul 85

termine procuratore: il procuratore, di qualsiasi sport tu voglia parlare, è il male 

assoluto. Adesso vogliono che ragazzini di 14/15/16 anni abbiano il procuratore, cioè è il 

male assoluto perché è lui che ti procura certe robe; è lui che ti procura certi giri, non 

presidente e vicepresidente e neanche il direttore sportivo perché è il procuratore, è colui 

che se tu prendi più soldi, lui prende più soldi; se il tuo cartellino vale di più, lui guadagna 

di più. Ed è quello il male della società moderna: i procuratori, che hanno distrutto 

tantissimi bravissimi ragazzi, ma veramente bravi ragazzi - a parte che ci sono procuratori 

che non si intendono dello sport per il quale stanno lavorando, cioè non sanno e tanto a loro 

gli basta avere giocatori da far girare, da piazzare in giro da prendere 100€ di qua, 50€ di 

qua…ma appena vedono che il giocatore può portare soldi, sono loro che ti procurano 

determinati (…) a  parte che i procuratori sono quasi tutti consociati. Io c’ho un amico 

 Si riferisce ad una conversazione privata che abbiamo avuto nel corso della mia precedente stagione 85

sportiva, quando il soggetto è stato il mio fisioterapista. Io ero, infatti, seguita ed accompagnata da un 
procuratore quando ho giocato in serie A, che però ora per svariati motivi non lavora più per me in procura.
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carissimo che è procuratore a Bergamo, però di calcio. Ti racconto questo aneddoto: lui 

aveva questo bellissimo ragazzo, bravissimo ragazzo che se l’è cresciuto lui; dopo un certo 

punto, una società sportiva ha bypassato lui ed è andato dalla famiglia, ha regalato un 

Rolex al padre per convincere il figlio che voleva bene al procuratore e il procuratore gli 

voleva bene, a mollare tutto per andare a diventare (…) Qua non c’è doping di mezzo, ma 

se tu parti da questa base qui, non c’è niente di sport: rispetto del lavoro, rispetto 

della passione, rispetto in generale… La società ha fatto questo bypass, per bypassare il 

procuratore, qui non c’è niente di particolare come doping, ma se c’è questo tipo di 

manovra, tu pensa cosa c’è dietro la medaglia che nessuno vede…è il procuratore alla 

fine che ti porta (...) perché illude te di poter andare chissà dove. Ora ti dice “Anna, guarda 

che se migliori, però perché sei un po’ giù…prova a prendere ste pastiglie…” io ti parlo 

sempre a certi livelli, eh su c’è solo speculazione sui ragazzini - quello che vedi, perché il 

calcio adesso non è più sport, ad esempio, ma è un business, è solo business. La 

pallavolo è ancora uno sport, perché la pallavolo è ancora uno sport, come la 

pallacanestro; ma è ancora uno sport solo perché non girano tutti i soldi che girano 

nel calcio, ma anche nella pallavolo, i procuratori sono quello - e tu lo sai meglio di me. 

Sono loro che distruggono fuori tutto, che illudono i ragazzini, che fanno le proposte, che 

gli bruciano in squadra che non devono mandarti perché è troppo presto…o che magari 

hanno l’amico dell’amico… possono far sponsorizzare due giocatori con lo stesso sponsor, 

per dire, però lo fanno crescere un pochino come t’ho detto prima…“prendi la pastiglietta, 

prendi questo, è un energetico, ti dà energie…” hai capito? allora giochi bene…e dopo 

fanno tutti i loro scambi perché sono tutte plusvalenze per loro alla fine. Per quanto 

riguarda il commercio loro sono fautori del disastro. Lo vedi nel calcio che è un 

disastro; nella pallavolo, a parte le due squadre che fanno terra bruciata, lì hanno 

sicuramente soldi, non so cosa ci sia all'interno, però...Ci sono associazioni di procuratori 

che vanno per categorie. Cioè ad esempio, ci sono procuratori che non scendono sotto la 

B1, perché non ha senso guardare le categorie più basse, perché sono considerati più scarsi 

che non ha senso. Ma se trovano un buon giocatore, si inventano l’impossibile per portarlo 

su (di categoria, si intende). Quanti giocatori hai visto che hanno fatto una fiammata per un 

anno e poi - come ti dicevo prima - sembra che non abbiano mai giocato a pallavolo in vita 

loro? Come una fiammata, poi distrutti. Come è possibile? Io posso capirlo, hai 21 anni e 
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arrivi a 24 che sei finito per svariati problemi, ma come fai a essere un buono o un ottimo 

giocatore ha 21 e un mediocre giocatore a 22? Sarà il contrario, eventualmente. Mediocre e 

poi diventi un buon giocatore, perché hai avuto dei buoni preparatori, un buon allenatore, 

sei migliorato, hai migliorato i difetti…ti trovi a 21 anni e hai una media punti devastante e 

l’anno dopo non passi più il muro? C’è qualcosa che non va, cos’è cresciuto…il muro 

avversario? Che problemi hai? E sai cosa succede poi alla fine, che è una cosa che odio io? 

Soprattutto nei giovani, viene tutto buttato sul psicologico, ma sono tutti complessati? Ma 

su 15 giocatrici, 6 che vanno in campo di titolari, hanno tutte problemi psicologici? Tutte le 

partite poi? Tutto poi vieni imputato al problema mentale, è ovvio che una di testa non 

sta bene se non si sente bene di fisico, ovviamente se tu cominci a farmi non lo so…

cominci a schiacciare, cominci a fare delle fast  e ti vengono fuori male, ovvio che dici 86

“ma che cosa ho?” però è quella partita. Ma se tu guardi, guarda l’eccezionalità 

dell’allenatore… guardiamo la Gabi  di prima, ha fatto un primo set di mer*a che poteva 87

andare a giocare con la C (serie) l’ha tolta? No. Lui sapeva che sarebbe entrata in partita, 

dopo 5 dopo 10 (minuti)? Infatti il primo set hanno vinto 31 a 29  e l’ha lasciata là, perché 88

lei ha bisogno di entrare in partita, cosa che dopo il secondo set in poi non c’è stata per 

nessuno, cioè si è svegliata e via partita…perché… hai capito le tecniche degli allenatori? 

Mi sbagli tre punti ti tolgo, ma perché per quale motivo? Così, soprattutto nei primi set, 

perché capisco al terzo…ma il primo set, il primo? cioè quindi il mentale è sempre quella 

scusa per dire sì, ma ti vedo un po’ giù “prendi sta roba qua” così eh…perché è 

sempre quella scusa più semplice è la scusa più semplice ah, non ci sono con la testa. 

Tra l’altro quando cominci a fare assuefazione di determinate sostanze ne hai bisogno 

per forza. Perché è come se tu fai lavorare il corpo, magari con ormoni o queste cose 

qui…che fai delle varianti funzionali e quindi le tue ghiandole, quelle che gestiscono gli 

ormoni - come quando prendi il cortisone no? prendi il cortisone, il cortisone inibisce le 

 Palla e chiamata tecnica del gioco del centrale nella pallavolo.86

 Gabriela Guimarães, pallavolista brasiliana, schiacciatrice dell’Imoco Volley Conegliano.87

 Si vince il set ai 25, con 2 punti di distacco (25-23), altrimenti si continua fino a raggiungerli, come in 88

questo caso.
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ghiandole surrenali  è per questo che va scalato; perché praticamente tu prendi il cortisone 89

e le ghiandole surrenali smettono di produrre il cortisolo - boh stessa roba: se tu dai al tuo 

corpo qualcosa che generalmente si arrangia lui, lui inibisce e ti stai già facendo del 

male, lascia stare che ti vengono fuori più peli hai capito (ride) ma ti stai facendo del male. 

Però intanto ti vengono fuori due cosce così (fa il gesto con le mani) non si sa per quale 

motivo, hai capito? Perché è inutile che tu mi salti 5 cm in più ma mi sei cresciuta di 4 kg 

di peso perché vuol dire che sei identica a prima. O come quelli che vogliono fare i muscoli 

sulle gambe per fare maratone, ma tu hai visto i keniani? Sembrano tutti anoressici, ma 

sono loro che vincono in 2 ore e 15.   Viene creato un concetto e poi viene creata una 90

scusa, non è che colui che fa la cazz*ta che si assume una responsabilità, perché tu ti fidi, 

tu come atleta ti fidi del tuo preparatore. Tu come atleta ti fidi di quello che ti dice 

“stasera prendi un Aulin”, ti fidi di quello che ti dice “ti faccio una puntura di ozono”…

però ti fidi di queste persone qua; quindi se uno ti consiglia di prenderti questo 

antinfiammatorio tu lo prendi e lo butti giù, ma se non lo puoi comprare in farmacia 

con una ricetta, già fatti una domanda, quindi sì…c’è una responsabilità da parte 

dell’atleta perché a determinati livelli speri - come tutti i ragazzi che fanno sport - di 

avere il momento di luce e diventare famoso o di giocare in una categoria come 

giocava la tua giocatrice preferita, ma un atleta/ un ragazzo secondo me di 20/21/19 

(anni), è anche facilmente plagiabile. Perché quando io procuratore stro*zo, comincio a 

dirti “guarda che dai prendi questo, dai che andiamo bene, che vedrai che c’è la possibilità 

che tu vada a giocare con Milano…” beh, (ride) se giochi con Milano sei in televisione, se 

giochi con Milano ti becchi 1 milione (di euro) l’anno parliamone…là cominci a dire 

“caz*o però cosa mi dice…mi ha detto che non fanno male, mi ha detto queste cose qua…” 

oppure devi giocare direttamente con Milano, ultime in classifica devi giocare con Milano 

che non sai che perdi. Però, se tu in campo sei la giocatrice che ha il miglior range di punti, 

“cosa mi costa?”. Il mio procuratore mi ha detto la balla che molto probabilmente Milano 

 Le ghiandole surrenali, dette anche surreni, sono due piccole ghiandole endocrine situate sopra i reni. Sono 89

fondamentali per la produzione di ormoni che regolano diverse funzioni vitali nel corpo, come la risposta allo 
stress (cortisolo), il metabolismo, la pressione sanguigna e l’equilibrio idrico-salino

 Correre una maratona in 2 ore e 15 minuti è un tempo eccezionale, riservato a corridori di élite e 90

professionisti. Significa mantenere un ritmo molto elevato per l’intera distanza, pari a circa 3 minuti e 12 
secondi per chilometro.
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mi ha adocchiato, hai capito? che magari lui non ha neanche mezzo giocatore a Milano…

ma tu che ne sai? Tu ti fidi, anche perché sai che se tu prendi più soldi, lui prende più 

soldi. Dopo ti va bene quell’anno - come se tu fai un superanno…tu pensa per assurdo la 

stupidità a volte degli atleti: se tu fai un superanno a Chioggia, butti giù qualcosa no? 

Dopodichè ti prende una squadra forte. Ma se tu quel superanno ti sei imbottito di roba e 

vuoi superarlo o ti imbottisci anche l’anno prossimo e l’anno successivo o Milano si 

troverà una mer*a in campo e quindi tu sei bruciata. (…) Allora, se tu vuoi evitare questo, 

perché hai commesso un errore di preparazione, cosa fai? Mi dai qualcosa…compensi eh…

perché lo fai in quella categoria lì, però compensi, perché l’atleta va giù, sai che andrà giù, 

sai che non ce la fa, tu devi vincere per forza perché dici “caz*o forse sui 3 set non la 

chiudo” e allora tac! Intervengo. Una volta, tu eri abituato a fare l’escamotage molto più 

semplice, tipo lei ha male ad una spalla ma abbastanza bene, riesce a giocare allora tu cosa 

facevi? Mi ricordo con *** (nome di un amico) “guarda che siccome lei ti dura sui 3 set, se 

vedi che comincia a venirle dolori me la mandi in bagno…” io ti aspettavo in bagno e lì ti 

mettevo il taping elastico  in bagno. Tanto l’arbitro che ne sa? Quello là è un escamotage, 91

è un barare, ma è un barare sano, io non posso toccarti quindi è un barare sano, io 

non ti dò niente. Sei venuto in bagno…è un barare sano, cioè ti metto un taping e ti 

faccio durare (fino a fine gara, si intende) perché non ce l'abbiamo fatta a chiuderla 

in 3 set , quindi tu mi hai reso bene fino adesso, ora cominci ad avere troppo male 92

per poter fare il tuo lavoro; ma lo chiamiamo tra virgolette “un barare corretto”. Però a 

volte, anche i ragazzi per un momento di gloria - anche ci sono certi papà che dicono “ma 

sai è stato preso in questa squadra famosa, è stato preso - è in panchina ma almeno gioca 

con quella squadra lì” - sì, ma non vuol dire niente perché non gioca mai, e allora il 

ragazzo si chiede “perché mi hanno preso?”. Può capitare, può passare al primo anno, ma 

già dopo un anno che hai fatto in panchina se non ti mandano in prestito da qualche parte…

hai chiuso, perché serve allenamento ma serve anche la partita. La partita è fondamentale, 

 Il taping elastico, noto anche come Kinesio Taping, è una tecnica che utilizza un nastro adesivo elastico per 91

fornire supporto e stabilità a muscoli e articolazioni, senza limitarne il movimento. Viene impiegato per 
alleviare il dolore, ridurre l’infiammazione, migliorare la circolazione e favorire il recupero muscolare e 
articolare.

 Vincere 3 set è necessario per portare a casa la vittoria nella pallavolo, risulta infatti la vittoria in 3 set su 5, 92

oltre ai punteggi già citati ai 25 per ciascun set.

72



sennò entri e fai solo figure da chiodi. Però se tu hai determinati tipi (di giocatori), magari 

nessuno aveva il procuratore e tutto il resto…magari dici “benissimo la squadra va così, la 

squadra non ha fiato tipo, oppure è stata sbagliata la preparazione, siamo partiti male…

diamogli una pastiglietta alle ragazze.” E vai tranquillo che arrivi a metà classifica, 

perché ti sentivi carica, energica, poi dipende da cosa ti davano…ma ne valeva la pena alla 

fine? Per esempio tu, a me piaceva come giocavi tu , poi tu avevi male, ma vedi che ci 93

sono dei sistemi per farti giocare lo stesso senza drogarti? Ci sono dei sistemi, se ti 

lasciano gestire il giocatore. Però il concetto è quello: ci sono i sistemi per metterteli (i 

giocatori) in campo lo stesso. Eh però determinate categorie, ti ripeto, in determinate 

situazioni, tipo quando ci sono troppi sponsor, quando la squadra è troppo 

pubblicizzata, quando c’è uno sponsor che si è preso la squadra, se lui ha preso quella 

squadra, quella…la squadra deve essere in campo, a lui non gliene frega niente che 

problemi ci sono (…) ma tu pensa che per assurdo dev’essere in campo, anche se si 

presume che in quelle condizioni perderanno. Che è assurdo se ci pensi, perché io come 

allenatore non posso fare quello che voglio, devono essere tutti in campo, quando so che la 

formazione che metterò perderà…una follia, è una follia! Però è questo il sistema adesso 

“sport”! E che la pallavolo è ancora abbastanza pulita eh tutto sommato, dopo è ovvio che 

se tu riduci i range di visibilità, è ovvio che si riducono anche le squadre. Quando ero 

giovane io, c’erano tutti gli sport in TV senza pagare: da equitazione al pattinaggio al 

pugilato…li senti più in TV questi sport? Eppure ci sono ancora, ci sono sport che fanno la 

fame: le arti marziali, l’equitazione è un bagno di sangue per i genitori. Se ti va di cu*o 

perché entri nelle fiamme gialle, sennò non vai da nessuna parte perché costano troppi 

soldi. Ora cosa costa adesso far fare attività sportiva ai figli? Come quelli della mia età (…) 

Se hai capito, che se tu sei un atleta, quello che fai ti piace e lo fai non per i soldi, poi i 

soldi arriveranno da soli, se avrai l’opportunità e se ti piace quello che fai e hai un po’ di 

rispetto per te stesso, tu non ti butti giù nulla perché tu lo fai per un piacere personale, lo 

fai per la tua squadra, tenti di migliorare, perché tenti di migliorare se puoi e se ne hai 

possibilità ed hai qualcuno anche che ti aiuti anche a migliorare, quindi non butterai mai 

giù nulla. Invece nel momento in cui tu hai altri tipi di mire…allora ti butti giù qualsiasi 

roba, ed è innegabile visto tutti i ragazzi eh si lamentano, il cancro di qualsiasi sport - 

 Si riferisce a quando l’intervistato veniva a vedermi a qualche partita.93
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pallavolo compreso - sono i procuratori. Non i direttori sportivi che sono quelli che tentano 

di convincere…la gestione di tutto l’entourage: presidente, vicepresidente, segretario, 

tesoriere…cosa c’entrano loro? Non c’entrano niente, neanche lo sanno. Ma nel momento 

in cui il procuratore consiglia al direttore sportivo “ma prendimi questa giocatrice è buona 

è valida, guarda i feedback, guarda i punteggi…” ci rischia di rimettere anche lui, perché 

lui fa affari: il venditore d’auto vende auto, il procuratore vende giocatori. È questa la 

differenza sostanziale di tutto. (…) No, ma è drammatico sì, capito, ma perché adesso i 

ragazzi sono sul Dio-telefono, questo è l’altro loro Dio: è più divertente, più figo. Noi 

facevamo sport perché non c’era altro. Tutto pur di tenerti impegnato; loro hanno questo (il 

telefono) che li tiene impegnati. E quindi là si prendono la loro strada, poi c’è la forzatura - 

tu lo sai che certi campi sportivi o anche certe palestre, all’ingresso c’è scritto “genitori e 

nonni, si prega di essere educati che non siamo in piazza, di urlare dietro ai figli”. Sai che 

ci sono genitori che urlano dietro al figlio? Sai che ci sono allenatori che non riescono a 

fare l’allenatore perché ci sono genitori che rompono le pal*e a manetta? Nonostante sanno 

che lo sport è uno sport, è un’attività di selezione, soprattutto quando cominci ad andare 

sopra ai 14 anni? Quindi è un po’ tutto cambiato. Ma perché il, chiamiamolo, “Doping 

sano”, sano, accettabile ti va bene accettabile? Il primo doping accettabile è quello che 

fanno i genitori verso i figli. Tu devi fare bene, tu devi giocare bene, non accettano che 

il figlio sia scarso perché è un ruolo riflesso. Come se il figlio scarso uguale che loro 

siano scarsi. E magari non hanno mai giocato a pallavolo in vita loro. La prima spinta 

pesante che fanno verso i figli: “ma dai che se fai meglio potresti andare a giocare qua, se 

fai meglio potresti andare a giocare là…” e allora quando ti arriva il procuratore e ti 

propone la pastiglietta, visto che c’hai dietro gente che ti fa due pal*e così (fa il gesto 

con le dita, poi rimane in silenzio - pausa lunga, rispetto i suoi tempi ed infatti riprende 

senza bisogno del mio intervento:) Come fai a dire di no? Che potresti essere una 

delusione per i genitori, per questo, per quell’altro…beh una pastiglietta piuttosto la 

prendo. Quindi c’è un altro doping nascosto nel nulla che poi porta il ragazzo a 

scegliere determinate cose. È quello lì che ti porta a plagiare… 

Non esiste che per l’atleta sia colpa al 100% sua. Non esiste. Togli un 1, ma…c'è 

soprattutto nel settore giovanile, se già gli psicologi per i ragazzini sono pieni di lavoro, 
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vuol dire che la situazione è decisamente plagiabile. Non sono prese di coscienza da 

personalità. (…) 

Conclude. 

Trascrizione integrale “Intervista 03” 

MEDICO DELLO SPORT 

Scheda memo:  

Intervista svoltasi in presenza e all’aperto, nessuna interruzione particolare, solo qualche 

rumore del traffico; contesto confidenziale e aperto, l’intervistato mi è sembrato a proprio 

agio nonostante diverse volte mi chiedesse l’approvazione per ciò che stava raccontando. 

Ho cercato di limitarmi ad annuire, intervenendo il meno possibile, imparando dagli 

incontri precedenti, ma ho comunque sentito l’esigenza di fare qualche domanda di 

chiarimento per mantenere ed indirizzare il colloquio nel tema di riferimento. 

Particolarità: il soggetto intervistato fa un’ampia digressione concernente una metafora 

musicale, questo poiché il soggetto non è solo Medico dello Sport ma anche musicista, 

membro di una importante band del territorio trevigiano. 

Laureanda “A”: Ti ringrazio per aver accettato questo incontro. Questa intervista fa parte di 

un lavoro di ricerca sociologica sul doping come fenomeno sociale nella pallavolo, che sto 

svolgendo per la mia tesi di laurea all’Università di Padova, incentrato sul tema delle 

pratiche potenzianti legate alla performance sportiva nella pallavolo, con particolare 

attenzione al ruolo di chi lavora a stretto contatto con gli atleti - come preparatori, medici, 

fisioterapisti, allenatori, osteopati... 

Il mio obiettivo non è giudicare, verificare o confrontare risposte, ma raccogliere punti di 

vista, vissuti ed esperienze. Per questo motivo non ci sono domande chiuse o risposte 

“giuste”: ti puoi sentire libero di raccontare quello che per te è significativo, anche 

partendo da episodi concreti o riflessioni personali. 

L’intervista sarà discorsiva, quindi ti proporrò una domanda molto aperta, e da lì potrai 

decidere tu come sviluppare il tuo racconto. Se serve, nel corso della conversazione, posso 
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chiederti qualche chiarimento o approfondimento, ma solo per comprendere meglio quello 

che tu decidi e vuoi condividere con me. 

Se in qualsiasi momento desideri fermarti o non rispondere a qualcosa, va benissimo. Tutto 

ciò che dirai sarà trattato in modo riservato, rispettando il tuo anonimato e la tua privacy. 

(Pausa)  

Se sei pronto, partirei semplicemente con questa domanda generativa... 

‘Raccontami, se vuoi, come hai vissuto o vivi nel tuo ruolo professionale le decisioni, le 

riflessioni e le dinamiche che riguardano il rapporto tra performance, salute e uso di 

sostanze (siano esse integratori, farmaci o pratiche potenzianti) nel contesto della 

pallavolo.’ 

Intervistato 03: Allora, per quanto riguarda la mia esperienza personale e le mie 

considerazioni in relazione alla domanda devo dire che non ho avuto esperienze dirette con 

atleti o atlete che facessero un uso di sostanze non lecite ai fini di aumentare le 

performance mentre ho avuto e anche consigliato spesso, per esempio, l’utilizzo di 

integratori - comunque sostanze assolutamente lecite, che possono intervenire ad aiutare gli 

atleti. Noi dobbiamo sempre considerare che un atleta per quanto sia una persona che 

riteniamo essere in buona salute, (eh) è comunque una persona che sottopone il suo fisico a 

uno sforzo notevole. Il nostro corpo non è nato per fare sport, noi portiamo il nostro corpo 

a sforzi fisici (eh, mmh, rimane in silenzio, poi afferma:) eccessivi  in qualunque tipo di 94

attività, continue attività, tant’è che l'attività fisica comporta come molti sanno spesso 

(no?)  la degenerazione delle strutture muscolari che poi si riformano; ogni attività fisica a 95

livello muscolare comporta la degradazione dei sarcomeri  che poi si rigenerano, però di 96

fatto è una situazione che quindi può prevedere in atleti che, soprattutto anche quando sei a 

livello agonistico, svolgono attività continue, ripetute, senza mai fermarsi che ci possa 

essere un indebolimento, un affaticamento e tutto questo può essere coadiuvato attraverso 

l’utilizzo degli integratori che io propongo e di cui sono d’accordo. (Fa una pausa, rimango 

 L’intervistato sembra ricercare la parola più corretta da utilizzare. 94

 L’intervistato chiede l’approvazione per capire se il concetto espresso è effettivamente conosciuto anche 95

dalla sottoscritta, non avendo competenze di tipo medico.

 Ciascuna delle unità strutturali e funzionali che formano le miofibrille delle cellule muscolari striate, ossia 96

il modulo costitutivo filamentoso delle fibrocellule, che permettono la contrazione muscolare.
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in silenzio e attendo, l’intervistato riprende:) Sull'utilizzo invece di sostanze per aumentare 

la performance ripeto, non mi è mai capitato e non mi è mai stato chiesto di fornirgli agli 

atleti e però naturalmente in giro si sente molto questa cosa (fa una pausa, riprende senza 

alcun intervento da parte mia:) e questo diventa un problema etico principalmente e che 

ha molto a che fare con un aspetto che potremmo anche considerare sociale ai nostri giorni 

di come questa società va sempre di più verso una competitività che si ripercuote anche 

nello sport. (Pausa, lascio ancora che si propaghi il silenzio, come a creare i puntini di 

sospensione e, anche questa volta, il metodo funziona poiché il soggetto riprende il 

discorso:) Io ho colleghi, ho persone…insomma so che anche a livello giovanile per sport 

come il ciclismo, o sport dove viene richiesto uno sforzo fisico per lungo tempo, (ehm) per 

ottenere dei risultati vengono utilizzati - anche vengono date purtroppo anche sostanze in 

modo del tutto illecito, ovviamente spesso senza che ci sia (eheh, ridacchia) l’approvazione 

di un medico, ma anche nel banale “fai da te”, che purtroppo oggi esiste grazie a Internet, 

eccetera, e ci sono anche ragazzini molto piccoli che magari tramite i genitori, perché 

hanno ambizioni estreme, utilizzano queste cose. È vero che c’è un controllo molto 

maggiore su questa cosa. (Pausa) Io devo dire che mi è capitato in due occasioni di essere il 

medico dei campionati di tennis tavolo italiano a livello nazionale, ho fatto 2 volte - sono 

stato il medico e ricordo che i controlli antidoping, per esempio, in uno sport dove 

apparentemente puoi pensare che l’utilizzo di sostanze non debba essere - non sia così 

diffuso, visto considerato che apparentemente insomma non è uno sforzo fisico come può 

essere quello che fa la maratona, quello che fa il nuoto, il ciclismo…eppure c’erano dei 

controlli severissimi, tant’è che che ricordo benissimo è stato trovato un ragazzo positivo 

per aver fatto uso di sostanze (…) insomma i controlli ci sono e il problema è che come ci 

sono i controlli che sono sempre più sofisticati è anche vero che ci sono tecnologie così 

avanzate da poter nascondere la sostanza, quindi se da un lato la tecnologia per scoprire 

la persona dopata è avanzatissima, è anche avanzatissimo il modo per eludere questo 

tipo di controlli. Quindi, purtroppo, credo che il problema non sia solo legato alla 

possibilità di controlli, ma dev’essere una scelta etica e qui naturalmente il ragionamento, 

come dicevo prima, (vado un po’ a braccio Anna scusami dimmi se non va bene)  per cui 97

 L’intervistato richiede approvazione, quindi per evitare di influenzare il suo racconto con un intervento che 97

risulterebbe troppo personale, mi limito ad annuire.
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anche dal mio punto di vista, credo primo che sicuramente in una società che è molto 

competitiva come quella di adesso in tutti i settori, anche probabilmente, anzi, sicuramente, 

a livello sportivo (eh) a volte purtroppo la vittoria può contare di più (viene accentuato 

molto con il tono di voce questo “di più”) del solo fatto di essere presente all'interno di una 

gara o, come dire, del fatto che lo sport oltre un, come dire, qualcosa che aiuta la salute e 

quindi come medico sono favorevolissimo allo sport e anche un’occasione di aggregazione, 

un’occasione di condivisione, eccetera questi aspetti - non sempre - ma rischiano di 

essere persi in alcuni casi, dove, appunto, a costo del risultato si va al di là di tutto 

questo e questo deve nascere da…come sempre purtroppo i problemi grossi si risolvono 

nella società non è il singolo elemento non è che l’allenatore deve essere persona attenta a 

queste cose, ma dietro l’allenatore ci devono essere i genitori che sono a loro stessi come 

dire anche loro d’accordo all’idea che il loro figlio può non essere il nuovo Cristiano 

Ronaldo può non essere la nuova Moki de Gennaro, può non essere la nuova Paola Egonu. 

Potrebbe essere benissimo che la loro ragazza che gioca a pallavolo non è quel fenomeno 

lì, eppure può stare lo stesso in campo, può giocare. Ma se il genitore invece ha grosse 

ambizioni, perché dietro le ambizioni, ovviamente c'è quello che noi riversiamo anche 

sui nostri figli. C’è un problema di fondo che se non parte dal basso non lo risolveremo 

mai. (Pausa molto lunga, questa volta intervengo con una domanda:) 

A: Se ho capito bene, secondo la tua esperienza, scegliere di arrivare a sfruttare pratiche 

potenzianti o meno, può dipendere anche dall'influenza del contesto…tu parli di genitori 

e..? (Non finisco nemmeno la domanda e l’intervistato riprende:) 

Risposta: Sì, io sono molto convinto di questa cosa perché se tu… (pausa) …guarda vorrei 

fare una citazione che non so se vuoi mettere, in un pezzo che ho scritto per mio figlio  98

che si chiama “Per sempre” io dico e cito una frase in cui… (canticchia). Non mi ricordo la 

frase, perché è un pezzo che non la facciamo, però io dico: “Noi speriamo sempre di vedere 

nei nostri figli un riflesso di noi stessi.” Quindi cerchiamo se ha i nostri occhi, cerchiamo 

perché proiettiamo sui nostri figli quello che magari vorremmo fossero state le nostre 

ambizioni, anche i nostri traguardi non raggiunti e questo secondo me è molto sbagliato. 

 L’intervistato è un musicista, membro di una vera e propria band. Il soggetto dà il consenso di riportare 98

anche questa parte sebbene potrebbe riportare ad una parte della sua identità e risultare un indizio non 
conforme all’anonimato, ma afferma che questo pezzo è molto significativo per esprimere il concetto in 
questione. Il brano non verrà però riportato in bibliografia per evitare di menzionare l’autore.
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Perché ogni individuo è a sé stante e i nostri figli certo che ci assomigliano fisicamente, ma 

non sono noi, sono altre persone e quindi spesso appunto, sono i geni…(riprende la frase) 

se tu cresci in un ambiente in cui certi valori sono dati, in cui insegni ad un ragazzo 

l'importanza dello sport e la bellezza di stare insieme la bellezza di fare qualcosa che è utile 

alla tua salute, l'amore per il tuo corpo e la bellezza…anche la gioia di vincere, ma anche il 

dolore di una sconfitta ti aiuteranno sempre nella vita, al di là di quello che tu fai, anche se 

sei il più scarso di tutti, questo è un valore importante e secondo me un po’ questo si perde, 

ma anche inconsciamente, sai, non con cattiveria anche il genitore, sai, vedere il tuo figlio 

che arriva ultimo a una gara ti girano le pal*e, scusami volevo dire, ti dà fastidio, ma 

questo non sarebbe un buon motivo per cui debba integrare con qualcosa di illecito, perché 

magari arriverà primo alla prossima gara invece di arrivare ultimo. È un concetto molto 

difficile, ma è meglio arrivare ultimi, ma avendo fatto quello che tu sei in grado di 

fare piuttosto che arrivare primi senza aver fatto quello che realmente sei. Questa è 

una roba molto complessa, perché la società è tutta così, in tutti i settori la competitività…

il secondo in una gara conta? Sì, ma conta meno, tant'è che ci sono, tu lo sai benissimo 

Anna, meglio di me…ci sono atleti che hanno la medaglia d’argento e sono insoddisfatti 

della medaglia d’argento. Perché non sono arrivati primi ed è quasi una, non dico una 

disperazione, ma c’è gente che soffre perché è arrivata seconda. Questo purtroppo è 

qualcosa che noi… (pausa)…probabilmente non dico solo da oggi, anche in passato, ma è 

un modo di pensare lo sport, come dire, come traguardo, cioè lo sport per portarti a vincere. 

E il vincente non è sempre quello che vince. Dietro un vincente ci può essere anche 

una una persona che ha perso, ma che è vincente nel modo di fare. E nella mia 

esperienza ricordo benissimo e quando sono stato un vostro medico  una volta (ricordo) di 99

averlo detto al coach - non so se l’ho detto anche voi (atlete) - che io vi ho detto “ragazze, 

secondo me noi possiamo perdere da qualunque squadra, ma è come si perde. Se tu hai 

dato tutto quello che hai in campo, una sconfitta può diventare una vittoria.” Questo è il 

modo di pensare ovviamente del fatto che io fossi un medico che non non ero il vostro 

allenatore e non dovevo dimostrare niente a nessuno dietro magari ci sono anche società 

che pretendono determinate cose…(pausa, attendo e l’intervistato poco dopo riprende:)…

 Si riferisce all’annata sportiva in cui ho conosciuto personalmente l’intervistato in quanto medico della 99

società sportiva in cui ho giocato - che ometto per ragioni di privacy.
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purtroppo questa cosa è una cosa a mio avviso molto diffusa che può favorire nella mente 

di un atleta l’idea che per ottenere di più, visto che mi si chiede tanto di più, posso anche 

andare in certe direzioni, laddove magari anche la società non ti dice quasi niente o 

comunque non è così… (si interrompe, questa volta non riprende in maniera autonoma e 

dunque intervengo con un’altra domanda:) 

A: In riferimento a questo, tu hai detto che credi sia l’influenza anche del contesto che ti 

porta a spingerti oltre e, a volte, specialmente quando tu hai pressioni esterne, sia a livello 

societario che a livello - penso intendessi - familiare, si può essere più propensi a decidere 

appunto di superare questi confini…? 

Il soggetto mi interrompe e risponde : Sì esatto brava! 

(Continuo:) Cosa ne pensi del fatto che la responsabilità sia totalmente dell’atleta dal punto 

di vista legale e giuridico? 

Risponde: Sì, allora questo vale anche per il minore? Non mi pare…questo vale solo per le 

persone di maggiore età, ossia, certo Anna che, come dire, la responsabilità è del singolo 

sempre e laddove anche può essere però che il singolo sia in qualche modo anche 

costretto a farlo…cioè mi spiego - se ho ben capito - io sono abbastanza d’accordo che 

la responsabilità debba essere del singolo e comunque indirettamente poi la società 

paga qualora l’atleta trovato positivo viene allontanato, quindi perde una risorsa 

perché penso anche che il rischio di condividere certe responsabilità diventa a volte 

un alibi, cioè purtroppo - questo è una mia idea naturalmente non è documentata da studi, 

eccetera - ma la sensazione che quando noi non responsabilizziamo le persone e 

pensiamo che un errore che uno fa viene comunque condiviso e diviso sia meno paura 

di fare l’errore, sia meno… perché dice vabbè ho sbagliato io, ma paga la società, la 

società è con me quindi in qualche modo io sono vittima e invece io penso che 

bisognerebbe proprio pensarla in maniera diversa, cioè sei tu responsabile della tua scelta 

e quindi devi pagare tu per primo. Questo è diffuso dappertutto, eh attenzione, anche 

in ambito lavorativo, ad esempio c’è sempre la questione che se c’è un incidente sul lavoro, 

è responsabile sempre anche il datore di lavoro, anche se magari è il lavoratore che ha fatto 

l’errore, ha fatto la manovra che non doveva fare. Questo è un modo di vedere le cose che 

io condivido in parte: è vero che, diciamo, l’azienda deve provvedere a tutelare, a 

controllare e le società dovrebbero fare la stessa cosa, però, a volte diventa un alibi, 
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capisci? io penso che è il momento che dobbiamo cominciare a prendere la nostra 

responsabilità e qualche volta è facile demandarle ad altri. (Si ferma e mi guarda in 

silenzio, molto serio, lo indirizzo nuovamente:) 

A: Un’altra domanda che mi sorge spontanea ascoltandoti si riferisce al fatto che tu hai 

detto che a volte è meglio perdere: dici che è meglio arrivare ultimi avendo dato tutto sé 

stessi piuttosto che arrivare primi senza aver fatto quello che realmente sei? O intendi che 

vincere con un’aggiunta… 

Mi corregge: Con un aiuto, sì. 

A: …quindi tu ciò che vedi come pratica potenziante la vedi come qualcosa che non è parte 

dell’atleta, cioè è come non essere sé stessi? 

Risponde: Allora questa è una domanda molto difficile, Annetta, è anche la risposta non 

sarà chiarissima perché…(riflette in silenzio)…il confine tra quello che è lecito e quello 

che non è lecito non sempre è legato a quanto può potenziare una cosa o no. Ti faccio 

un esempio banalissimo medico - se può andare bene - un asmatico utilizza i 

broncodilatatori , si chiamano, quei puff  che tu fai. Quei puff sono importantissimi 100 101

perché questi gli consentono di respirare. Sono degli stimolatori recettori beta, si chiamano, 

che nel nostro polmone ce li abbiamo quindi tu prendi quella roba stimola il recettore beta 

e il recettore beta fa dilatare gli alveoli quindi io che ho l’asma e non riesco a respirare in 

quel momento riesco a respirare quindi posso anche correre sennò non riuscirei a correre. 

Qual è il problema? Che dei recettori beta nel nostro corpo ne abbiamo tanti e se quelli del 

polmone si chiamano beta-2, noi nel cuore abbiamo dei recettori che sono i beta-1 e questi, 

che cosa fanno i beta-1 se sono stimolati? Aumentano la velocità del cuore, aumentano la 

forza del cuore, aumentano la gettata cardiaca, come dire, se io stimolo un mio recettore 

beta-1 ho un cuore che pompa più sangue e quindi ho più ossigeno, quindi quella 

prestazione sarà maggiore rispetto a quello che io potrei fare. Allora siccome questi farmaci 

non riescono ad essere così specifici, questi broncodilatatotori non vanno a stimolare solo i 

 Un broncodilatatore è un farmaco che rilassa i muscoli delle vie respiratorie, allargando così i bronchi e 100

facilitando il passaggio dell’aria nei polmoni. Questi farmaci sono essenziali per trattare e alleviare i sintomi 
di patologie respiratorie, migliorando la respirazione e riducendo difficoltà come mancanza di respiro e 
respiro sibilante. Le principali categorie includono i beta-agonisti, gli anticolinergici e le metilxantine.

 Fra i broncodilatori più utilizzati per il trattamento dell’asma vi sono quelli inalatori, detti puff, efficaci in 101

poco tempo ed utili negli attacchi acuti.
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recettori beta-2, beccano anche beta-1 un pochino, quindi l’atleta che si fa un puff di 

Ventolin  prima di iniziare una gara quello corre di più e non perché correrebbe lui di più, 102

ma perché xe (esce il dialetto) un farmaco che a suo discapito va per proteggerlo a livello 

cardiaco, ma, a livello polmonare, ma, indirettamente gli dà un aiuto. Allora qui è difficile, 

perché tu dici, sì, però quell’atleta se non prende il Ventolin non può correre perché non ha 

i polmoni adeguatamente dilatati e non è giusto, però d’altro canto tu sai che…(lascia in 

sospeso e cambia discorso, lascio che il discorso proceda:)…tant’è che questa sostanza per 

esempio è doping. Se tu fai una gara, devi dichiarare con un medico ti deve certificare che 

tu hai l’utilizzo dei beta-stimolanti . E sono dopanti, qualora tu non li abbia dichiarati, 103

ma se tu li prendi tot ore prima di una gara, sono consentiti. Cioè, come dire ci sono 

casi e casi bisogna analizzare e il caso più eclatante è quello di Sinner sai che è venuto 

fuori? Era una bufala gigantesca, perché quello era un farmaco topico, che quindi non 

aveva nessuna efficacia a livello sistemico, ma era dopante. Ti faccio un altro esempio: 

Maradona (ride) la prima volta che l’hanno beccato positivo al doping, lui ha detto che 

aveva fatto uso degli spray nasali. Perché gli spray nasali hanno una sostanza che si chiama 

efedrina  che vaso costringe e quindi ti libera il naso, che però l‘efedrina è un analogo 104

della cocaina. Allora, quando avevano beccato Maradona, si è visto che era la cocaina poi, 

(ride) ma lui col suo medico ha giustificato sta roba qua, perché ha detto no, ma io ho preso 

quello lì, non lo sapevo aveva l’efedrina però avevo raffreddore e poi mi sono liberato il 

naso, eccetera, eccetera…Quindi è molto difficile e da un punto di vista etico, per 

quello dico, (sospira) è una questione culturale perché poi la differenza è veramente in 

bilico tra: ma veramente possiamo considerarlo veramente doping quella roba là? O invece 

in realtà questo è un asmatico che ha preso il Ventolin, perché non riesce a respirare? Deve 

essere la persona. Questo è difficilissimo, ma è una questione culturale. Secondo me, cioè 

è proprio una persona che è consapevole: (si chiede:) di questa cosa ne ho realmente 

 Ventolin è il nome commerciale di un farmaco il cui principio attivo è il salbutamolo, un tipo di 102

broncodilatatore ad azione rapida usato per trattare le vie respiratorie ristrette.

 I beta-stimolanti sono farmaci che stimolano i recettori beta nel corpo.103

 L’efedrina serve come broncodilatatore e decongestionante nasale nel trattamento di asma e bronchite, ma 104

anche per stati ipotensivi. Le sue proprietà stimolanti accelerano il metabolismo, migliorano l’attenzione e 
riducono l’affaticamento, portando anche ad un effetto soppressore dell’appetito. Tuttavia, a causa dei suoi 
rischi e della somiglianza con le anfetamine, è inclusa nella lista delle sostanze dopanti e vietata in molti 
integratori alimentari.
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bisogno? O lo sto facendo perché mi farà correre di più? Ho veramente in questo momento 

una crisi d’asma per cui devo prendere il Ventolin? O lo prendo comunque anche se i 

polmoni - perché (mi spiega:) l’asmatico non è che ha l’asma sempre, anzi adesso 

l’asmatico si tratta con farmaci che danno una broncodilatazione costante - (riprende:) Ho 

veramente il raffreddore? Perché devo prendere l’efedrina? Hai capito? Io per quello penso 

che passa da là, perché è talmente difficile soprattutto quando, sai, al livello 

professionistico elevato è più difficile, perché ci sono controlli severissimi, è lì dove non 

c’è e dove non esiste un controllo così assiduo come può essere nelle situazioni di semi 

agonismo o di agonismo, però magari non da serie A per capirci, dove è più difficile. 

(Sospira e si interrompe, chiedo un chiarimento più approfondito a livello medico:) 

A: Visto che hai tu queste conoscenze mediche, anche molto più approfondite rispetto 

magari a preparatori o fisioterapisti con cui mi sono confrontata, ti posso sollevare un 

interrogativo un po’ provocatorio? (Sorride e annuisce, dunque proseguo:) Mi hai 

raccontato che sei d’accordo nel dare alcuni tipi di integratori… 

Risponde: Sì! 

A: …che però non ti sei mai spinto nella tua esperienza a prescrivere o a consigliare 

sostanze che invece sono classificate come doping… 

Risponde: OK, dipend…cioè si continua… (Riprendo con calma:) 

A: Qual è il confine tra cura, protezione, supporto e miglioramento della prestazione?  

Risposta:  Allora, come dire, l’integratore nasce come - dovrebbe nascere come una 

sostanza che va a supportare laddove c’è una carenza del normale aspetto fisiologico della 

persona, come dire, io che faccio sport e ovviamente ho sviluppato una struttura muscolare, 

un cedimento muscolare con un integratore mi aiuta a “ri-normalizzare” il mio aspetto 

muscolare. Diverso è quando c’è una sostanza che aumenta quelle che sono le tue 

capacità fisiologiche. Io penso che sia quello il confine per cui molti integratori - io non 

vado a dare la vitamina D a chi non ne ha, vado a dare la vitamina D a chi ne è carente o a 

chi entrerà in un periodo in cui rischia di essere carente da questo punto di vista. Adesso 

faccio un esempio che non è sportivo, ma noi all’anziano perché gli diamo la vitamina D o 

gli diamo il calcio? Per prevenire l’osteoporosi  perché sai che i suoi ossi andranno 105

 L’osteoporosi è una malattia cronica dello scheletro che rende le ossa più fragili e aumenta il rischio di 105

fratture.
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purtroppo con l’età a degenerare, ma allora quello non è aumentare la forza ossea, ma 

prevenire un calo della forza ossea. Nello sport è chiaro che è diverso perché, come dire, 

non hai un prevedibile calo, però un mantenimento è difficile non è - cioè come dire - non 

c’è un calo fisiologico un calo può essere dovuto al fatto che uno non si allena più. No? 

Allora uno sta fermo per tre mesi, (di conseguenza) la tonicità muscolare si riduce. Serve 

l’integratore? Se non c’è l’attività sportiva adeguata, no! Cioè nel senso se tu non fai 

allenamento, non puoi pensare di mantenerti con l’integratore. L’integratore lo dai se fai 

anche allenamento, cioè per mantenere quella forza, però questa capisci è una questione 

anche qua etica perché potresti avere il medico che invece dice ok stai fermo per tre mesi 

intanto ti bombardo di creatina , ti bombardo di robe di modo da mantenere…ecco quello 106

secondo me è una cosa che non sarebbe giusta, a meno che no, sì, ecco attenzione poi 

vedi è molto…(complesso): se tu hai fatto un infortunio (sospira…eh) e hai la lesione di un 

legamento della cartilagine, sei fermo, eh, io (sottinteso medico) è giusto che ti dia l’acido 

ialuronico . Perché ti conserva (la cartilagine) ecco quello lì, eh è vero che lui è fermo, 107

ma non è colpa sua adesso non so se - non so se - (sospira)…è una domanda molto 

difficile, perché ci sono tante sfumature sulle cose. (Rimane in silenzio a lungo e sorride, 

intervengo:) 

A: Capisco. Io sono la prima che si fa le cure di vitamine. 

Mi interrompe: No ma io sono d’accordo sulle vitamine pure. Ci sta, sono d’accordo sulle 

vitamine pure e sulle proteine. 

Riprendo: Però è anche vero che c’è stato un periodo che sono stata bloccata con la schiena 

e io facevo quattro punture a settimana di ozono terapia - però anche lì sono entrata nel 

concetto di dire o questo o non sono pronta sabato (per la partita) - e allora mi sono chiesta 

in quel momento stavo rispettando un momento del mio corpo che invece aveva bisogno di 

riposo? 

 La creatina è una sostanza naturalmente presente nel corpo, che supporta la produzione di energia nelle 106

cellule, specialmente nei muscoli, e viene usata come integratore per migliorare le prestazioni atletiche e la 
massa muscolare negli sport ad alta intensità, come il sollevamento pesi e il culturismo. Serve a rigenerare 
l’ATP, che è la principale fonte di energia cellulare, e svolge anche un ruolo fondamentale per le funzioni 
cerebrali, contribuendo alla memoria e supportando la salute neurologica.

 L’acido ialuronico è uno dei componenti fondamentali dei tessuti connettivi che conferisce alla pelle 107

quelle sue particolari proprietà elastiche di resistenza e mantenimento della forma.
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(Sospira e risponde): Ecco allora questa (eheh) si, (pausa) il confine secondo me su questo 

è la quantità. Cioè io faccio l’ozono terapia perché accidentalmente in quel periodo ho un 

problema di schiena e lo faccio per un mese - se io comincio a farlo per 12 mesi, quello è 

un problema. Secondo me là si è superato un limite. È noto che la maggior parte dei 

calciatori che finiscono la loro attività sportiva hanno problemi enormi a livello fisico, sono 

distrutti. Allora, io ho visto una recente intervista a Baggio, Roberto Baggio, che è un 

calciatore che ha avuto quattro operazioni al ginocchio e ha giocato quasi fino a 

quarant’anni…lui dice “io non c’è notte in cui non riesca a non svegliarmi dal dolore” 

perché è stato, durante tutta la sua carriera, continuamente con infiltrazioni a base di 

cortisone, lì subentra anche il fatto sei un campione purtroppo non nel suo caso, ma 

c’è un discorso economico dietro c’è una questione di aspettative, parliamo di gente 

che era ai massimi livelli. Questo ha detto “io ho una vita rovinata non dormo più la 

notte” allora lì, ripeto, il confine è nell’avere magari un buon medico in una squadra 

che sa capire quali sono gli aspetti (da tenere in considerazione). C’è quel bellissimo film 

sul football americano - non so se l’hai mai visto - quello con Al Pacino…  

A: …centimetro per centimetro?  

Riprende: Sì, brava, che fa il discorso centimetro per centimetro, che c’è il medico che 

viene cacciato, perché a un certo punto questo qua, con interessi economici altissimi, 

diceva “a questo qui fategli un’altra infiltrazione”; ‘guardate che se si fa’…e il collega 

diceva ‘guarda che se questo si fa un altro trauma cranico, muore.’ - tutto così - “Non 

importa" e il giocatore che gli diceva: “mi proteggerò. Ho bisogno perché se raggiungo 

quel numero di placcaggi, mi danno 1 milione di euro”. Cioè ci sono - a volte - cose 

enormi, quindi intanto è giusto porsi il problema perché il fatto già che tu ti poni un 

problema vuol dire che hai colto un aspetto importantissimo nell’aspetto dell’attività 

sportiva. La risposta è altrettanto difficile e ripeto, secondo me, ogni ragionamento 

deve partire dal fatto di avere una persona onesta, come sempre la differenza nella 

vita, secondo me, la fanno le persone. Io posso essere un bravissimo medico, ma essere 

affiancato da dei collaboratori pessimi che non hanno voglia di lavorare, che non gli 

interessa quello che fanno - avrò un risultato pessimo. Se io sono un giocatore che ha un 

medico che ha valori etici, preparato, bravo, attento, io sarò un ottimo atleta, magari 

non arriverò primo, ma avrò fatto una carriera in cui avrò preservato la mia salute, 
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ma avrò ottenuto anche dei risultati. E ce ne sono eh perché ci sono anche molti atleti 

che ottengono livelli altissimi senza aver mai fatto uso di niente, ma semplicemente 

avendo utilizzato, magari sì, in maniera accorta, gli integratori…sono tutto quello che 

tu dici…davvero la risposta è nelle persone, come nella vita, la risposta è nelle 

persone. Se una persona è bella dentro, è bella sempre; se una persona è onesta, sarà 

onesta sempre anche a scapito di rinunciare a tante cose. Questo non c’entra con la tua 

intervista: tu hai di fronte una persona che ha perso nella vita, io sono uno che non è 

riuscito a ottenere quello che voleva. Io nella mia vita avrei voluto fare il musicista, 

vivendo con un quarto di quello che ho - tu hai visto ho una bella casa, io guadagno bene, 

non mi posso (lamentare), credimi avrei rinunciato a tutto per vivere di musica. Non sono 

riuscito. E ho provato in tutti i modi, credimi in tutti i modi, Annetta, ho parlato con il 

mondo. Magari non ho abbastanza talento eh e quindi lo attribuisco anche a delle mie 

responsabilità, penso anche che ci sono stati degli episodi anche molto sfortunati, però io 

ad un certo punto ho acquisito la consapevolezza di accettare questa cosa, accettare 

che si può vivere anche senza vincere, anche da perdenti da un certo punto di vista. 

Questa cosa è quello che - non so se ho fatto un esempio mio forse perché (lascia in 

sospeso) - questo un po’ intendo: io non sono riuscito a realizzare quello che volevo, poi 

per fortuna col lavoro - e sono contentissimo da un certo punto di vista - se non c’erano i 

miei genitori…io sono scappato dall’università per andare a suonare. Non me ne fregava 

niente. Io ho fatto una difficoltà estrema in medicina a laurearmi, non mi sono laureato con 

grande facilità perché non mi piace…non mi interessava, a me interessava la musica e oggi 

io sono uguale, io ancora per la musica quando sento una canzone, cioè io sono…è un 

amore, l’amore più grande che io abbia nella mia vita è la musica - e questo mi ha creato 

un sacco di problemi con le ragazze, ti assicuro (ride) perché ho avuto ragazze che non 

hanno mai capito questa cosa. Ho trovato mia moglie che l’ha capito, in parte, per fortuna, i 

miei genitori non hanno mai capito perché è difficile capirlo, è come una malattia, che ti 

perseguita, la musica per me è una maledizione, è stata anche una maledizione perché io 

ogni cosa che ho fatto l’ho fatta in base a un ragionamento dove alla fine c’era la musica, 

senza riuscire a vivere di musica. Se io penso che di vivere con quello che prendiamo ai 

concerti, vivo…non arrivo alla prima settimana, giusto per capirci. Però, a un certo punto, 

io ho detto va bene questa è stata la vita: hai la salute, hai una bellissima famiglia, hai 
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comunque…e ho deciso…mio papà è morto qualche mese fa ed era una persona 

meravigliosa, sulla musica una sola volta mi ha detto una cosa e un giorno mi ha detto: 

“guarda, nonostante…ti riconosco il merito e il coraggio comunque di andare avanti 

nonostante le fatiche e continuare con la musica anche, col lavoro”. Allora (mi spiega) io 

per vivere per fare la musica la faccio di notte, perché non ho altro tempo, io dalle nove 

fino alle quattro, non mi accorgo neanche sto nello studio a casa mia, chi me lo fa fare? 

Nessuno, perché raccolgo il 10% di quello che semini, ma io sento che devo farlo, che - 

immagino è anche quello che succederà a te con la pallavolo - con l’amore che hai per 

questo sport, sono convinto, Annetta che anche dovessi giocare - adesso, magari no - ma 

magari tu vedi a volte, vedi ste persone di sessant’anni che ancora giocano e sono là che si 

allenano tutti i giorni, chi caz*o glielo fa fare? Probabilmente dentro hanno qualcosa che 

va al di là della loro vita. Per me è stata ed è ancora in alcuni (momenti) una grossa 

sofferenza. Io ho sofferto tantissimo con la musica però ho imparato ad accettare la 

sconfitta perché - tra virgolette - in ambito sportivo, io sono quello che arriva - io sono 

arrivato ultimo.  

A: Beh ma tu ti puoi ancora definire musicista! 

Risponde: Sì Annetta, ma non era l’ambizione che avevo nella mia vita. Tu adesso fai una 

scelta che condivido tantissimo - di lavoro, che condivido tantissimo perché dici ok ho 

studiato tre anni una cosa che potenzialmente avrebbe dato anche molto, ma sono andato, 

vado fare una cosa, perché mi piace e hai fatto quella scelta . Io non ho fatto questa 108

scelta. Io nel momento in cui dovevo scegliere tra quello che veramente mi piaceva e 

quello che mi avrebbe garantito una sicurezza, ho scelto la via - tra virgolette - più facile, di 

fare il medico, che è molto più facile del mollare tutto e fare - magari andare ad insegnare 

in una scuola, prendendo 800€ al mese, arrivando magari a 1200€ al mese/1100€ al mese. 

Io ho scelto di stare più tranquillo, però l’ho accettato io, a un certo punto ho 

accettato sta cosa quindi sono una persona abbastanza serena. Sembro magari...non 

sono una persona molto serena, ma sono abbastanza sereno perché l’ho accettato. E 

questo io l’ho detto anche, guarda, in altri contesti, mi è capitato una volta che suonavamo 

e c’era una specie di meeting col pubblico e mi hanno chiesto sta cosa qua; e io ho detto sta 

 Si riferisce alla mia esperienza accademica precedente a quella attuale, mi sono laureata in Commercio 108

Estero e Turismo presso l’università Ca’ Foscari di Venezia, ma sentivo che non sarebbe stata la mia strada, 
dunque ho scelto un ulteriore percorso triennale di cui mi sono appassionata: Scienze Sociologiche.
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roba qua, perché è questo: è un qualcosa che va insegnato, secondo me, ma in tutti i 

livelli di dire “guardate” anche quando vado a fare i corsi - che insegno ai ragazzi nelle 

scuole per il corso di medici che faccio - io dico: “ragazzi, non è automatico che dobbiamo 

nella vita fare quello che ci piace, a volte la vita ti costringe a fare anche quello che non ti 

piace, ma lo fai.” E la consapevolezza di questo secondo me è importantissimo e questo 

secondo me manca, quando…cioè…è anche a livello sportivo, come dire, pensare di 

dire perché lo faccio? Certo per raggiungere dei traguardi, ci mancherebbe, degli obiettivi, 

anche io no, io sto facendo un disco nuovo, è un obiettivo a cui mi…(riprende il discorso 

lasciando in sospeso:) Ma come dire ho accettato che mentre una volta…speravo…ho 

accettato di dire va bene, lo fai, adesso viene meno gente a vederci? Va bene ma finché non 

sono ridicolo, io so che starò là io so che morirò su quel posto là, perché io sento che quella 

è una roba che voglio fare, accettando di farlo da sconfitto - tra virgolette - inteso in questo 

senso, perché sennò il termine è brutto…sembra che…non è…io non sono uno sfigato…

non sono uno sconfitto - cioè, sono una persona fortunatissima. Ma sicuramente sono una 

persona che ha trovato la consapevolezza dell’accettare che nella vita si può anche 

non riuscire, anche nell’ambito professionale che è la cosa più, come dire, non riuscire 

a fare quello che era il sogno della tua vita. Io ho avuto un sogno nella vita credimi solo 

quello, perché tutto il resto sono sogni secondari, io nella mia vita ho sempre sognato 

quello e alla mia età, non sono neanche un cogli*ne da pensare beh, chissà cosa farò la 

canzone…divento (famoso)…no, sai già che non lo diventerai - è giusto cos…cioè, c’è un 

meccanismo adesso musicale che è complicatissimo rispetto agli anni quando ho iniziato 

io. Io questa cosa, guarda non credere, sarà da una decina d’anni che l’ho accettata, prima 

non lo accettavo. Io avevo anche spesso sai rabbia, tensione anche magari vedevi altri…

vedevi persone che erano arrivati dove volevi arrivare tu, con molte meno capacità, cioè 

avevo sempre un po’ lo scontro. E un po’ secondo me, questa cosa andrebbe insegnata, 

anche alle scuole, e questo ha a che fare indirettamente con il discorso del doping, il 

volere a tutti i costi arrivare, il volere a tutti i costi primeggiare, secondo me, è una 

cosa proprio della nostra testa. 

C’è una differenza sai, Annetta, tra il mondo della musica e il mondo (dello sport), io 

ammiro molto il mondo dello sport, pochissimo il mondo della musica, le persone che ho 

conosciuto, diciamo al livello un po’ più…elevato…ho trovato una marea di cogli*ni. 
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Mentre nel mondo dello sport ho trovato persone intelligentissime, persone bellissime…ma 

questo te lo dico perché, vedi, c’è una differenza Anna, nel mondo dello sport se tu non 

metti la palla a terra, non sai…ad un certo punto potrai rimanere un buon (giocatore), ma, 

come dire, l’andare in B1  te lo conquisti Anna, non te l’ha regalato nessuno, ci sei andata 109

in B1 perché hai dei meriti, qualcuno ti ha scelto perché hai delle capacità che hanno a che 

fare con la tua capacità di mettere la palla a terra. Oggi nella musica non funziona così, il 

merito non conta, la qualità non conta più niente, oggi i ragazzini - ma no oggi da 

vent’anni, eh no, da adesso - oggi se hai i soldi, vai in uno studio di registrazione, se non 

sai cantare, io ti faccio cantare con l’Auto-Tune . Tu devi avere un bell’aspetto. Devi 110

saperti vendere e oggi c’è l’intelligenza artificiale…Gruppi che io non amo - che però 

sicuramente magari a te piacciono che sei giovane che ci sta tutto - ci sono anche persone 

anche brave, ma la maggior parte di quei cantanti o della gente che suona adesso…non c’è 

niente a livello musicale: il rap, la trap…questo tipo di musica non è musica. È qualcosa 

che però ha a che fare col coinvolgimento legato ad aspetti di comunicazione. Io sento 

quello che ascoltano i miei figli e nelle canzoni che loro ascoltano c’è il modo in cui loro 

parlano. Quindi gli arriva una roba, ma se io faccio un ragionamento musicale e ascolto 

quello che c’è sotto, credimi, non c’è niente. Questa gente qua il più delle volte non sa 

suonare uno strumento. Tu oggi con l’intelligenza artificiale di adesso - mi dicono gente 

che esce da Amici  tutta gente che comunque sa cantare non dico gente che non sa fare, 111

fanno così i dischi nuovi: tu fai una canzone e te la fa un produttore tra l’altro, non sei tu, la 

maggior parte di sta gente non scrive canzoni, canta quello che gli hanno scritto produttori 

bravissimi - pare che sono sempre quei 5/6 che girano nel mondo di oggi delle case 

discografiche italiane e negli Stati Uniti è uguale - fanno una canzone poi il resto lo fanno 

fare all’intelligenza artificiale a cui tu dici: ti dò il tema della canzone, come vorrei che 

suonasse e tu me la fai, e quelli ti sfogliano 8/9 canzoni perfette che tu alleghi e hai fatto un 

disco. Allora, io una volta sono andato da uno studio che conosco, dove c’era un mio 

 Intesa la categoria nazionale di pallavolo di serie B1.109

 L’Auto-Tune è un software creato per correggere l’intonazione vocale in tempo reale, ma viene usato 110

anche per ottenere effetti sonori distintivi, come quello “robotico”, tramite la manipolazione della frequenza 

delle note.

 È un programma televisivo italiano condotto da Maria De Filippi, che forma giovani aspiranti cantanti e 111

ballerini, documentando il loro percorso formativo attraverso lezioni, sfide e dirette televisive.
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amico, questo è successo tre annetti fa, qua proprio poco dopo il Covid, e mi fa: 

“***Nome*** è finita, fidati è finita lascia perdere non fare più niente” ‘Ma perché?’ “Ti 

faccio vedere, adesso ti faccio vedere cos’è, come funziona adesso la musica”… (Chiedo di 

fare una premessa, per capire più chiaramente:) 

A: Tu quanto ci metti più o meno, in media, per fare un brano? 

Risposta: Ci posso stare allora, guarda, ah, io ci sto - io ci sto molto - non sempre…allora 

io su una canzone ci posso stare anche un mese. E a volte io, se non è la frase che piace a 

me, io sto anche 6 ore per correggere una virgola perché interessa a me questo. Noi come 

band ci mettiamo di media 2/3 anni a fare un disco. Perché ci vuole il tempo. Adesso ti dico 

cosa fa l’intelligenza artificiale: siamo andati là, mi fa ‘OK adesso scriviamo una canzone 

con l’intelligenza artificiale, tirami fuori l’argomento più cret*no che tu…’ “Ma no dai…” 

‘Tirami fuori…’ Allora mi pare di aver trovato una puttan*ta di un tipo che perdeva il 

cagnolino e lo ritrovava dopo una settimana, tipo, perché era andato in campagna…un 

tema ridicolo…tipo una roba così, gli abbiamo detto facciamo genere rock, mettiamo rock 

e ci mettiamo anche archi, abbiamo scritto 2/3 cag*te che volevamo in ‘sta canzone. È 

passato…questo ha cominciato…(imita il rumore di una macchina)…proprio sarà passato 

mezz’ora/40 minuti è uscita fuori questa canzone, in italiano, ti giuro…bellissima. Non sto 

scherzando! Annetta il testo che questo ha tirato fuori…delle robe sull’importanza 

dell’amicizia tra l’animale e la persona…beh ha tirato fuori una roba pazzesca! Che io 

dico, ma porca putt*na! In mezz’ora! Una roba bellissima! La musica..assolo di chitarra, 

suoni bellissimi, archi, il tipo che cantava: bravissimo! Una voce pazzesca! Gli ho detto (il 

soggetto al suo amico:) non farmelo più sentire sta roba qua, non voglio più sapere niente 

di sta roba qua, so che esiste e basta, me la metto via, una roba pazzesca. 

Allora l’unica roba del limite dell’intelligenza artificiale è che non fai la cosa innovativa 

perché ovviamente lui ha un data base da cui prende tutte le robe che esistono già, tant’è 

che loro cosa fanno? Loro fanno una canzone e su quella, con quel tipo di suono dicono 

all’intelligenza: costruiscimi intorno a questa nuove canzoni. Poi ti dico io penso che 

l’onestà intellettuale è fondamentale, cioè…tu puoi vendere 1 milione di copie e fare 1 

miliardo di visualizzazioni…non puoi essere un cogli*ne, non può essere solo merda 

questa roba qua quindi io non voglio dire…dico che è molto cambiato e la possibilità di 

arrivare a fare successo passa attraverso meccanismi che sono molto diversi, come il 
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discorso del doping, cioè oggi tu con una canzone, se hai la faccia giusta, il posto 

giusto, hai il richiamo giusto, tu arrivi anche se non hai un merito. Io per arrivare a 

vincere un concorso…noi abbiamo vinto un concorso nella vostra vita…ma per arrivare lì, 

non sai quanti concorsi abbiamo perso prima, quante volte abbiamo…ci siamo sentiti dire 

di no quante volte siamo arrivati…Questo non esiste più oggi, e lo dicono tutti, nel mondo 

musicale dei giovani non è più così dei ragazzi adesso è tutto…che arrivi attraverso…è un 

meccanismo diverso dall’essere stato in un posto di mer*a con 20 persone con la gente che 

ti ride in faccia…a suonare, con la testa alta, andare avanti…e questo anche nello sport, 

dove oggi col doping, tu puoi arrivare avere dei (successi) senza passare dalla fatica. Il 

concetto di fatica. Quanto è importante nello sport, quanto lo deve essere nella vita! Il 

concetto di lavoro, di onestà nel lavoro. Questo dev’essere insegnato ai ragazzi, oggi ci 

si aspetta di arrivare senza fatica, quanti ragazzetti magari del mondo giovanile…oppure 

o smetto perché non ho voglia di far fatica no, cioè se non ho i risultati subito…oppure 

beh, attenzione…ecco facendo un quarto della fatica, ottengo il doppio risultato 

facendo uso di doping…beh ma perché no? Questo è molto suggestivo nella mente, eh 

questo è facile che sia preso in chi non ha dietro una famiglia forte; dietro una squadra 

forte, da questo punto di vista, dietro un allenatore forte…è facilissimo, è molto 

suggestiva sta cosa qua. Siamo sempre là, questo è in tutto nella vita, eh. Che poi alla fine 

giri tutto, sai, gira tutto sulle visualizzazioni, gira tutto sull’ottenimento del risultato, 

perché dietro ci sono i soldi, perché ovviamente, laddove io ottengo un risultato 

maggiore, avrò una maggiore anche retribuzione e ovviamente eh i soldi fanno 

comodo a tutti. (Si riaccomoda sulla sedia, abbassa le spalle e sospira, cerco di non 

interrompere questo suo flusso di pensieri e chiedo:) 

A: Ma allora, secondo te, è più “sbagliato” fare uso di sostanze dopanti o ad esempio 

ricevere i soldi che ti danno in premio quando vinci una gara? 

Allora, primo, penso che il riconoscimento della vittoria debba essere dato sempre. 

Allora è anche sbagliato pensare “hai vinto va bene non importa” no! Perché come dire può 

essere anche un raggiungimento di un obiettivo da parte di una persona che si è 

impegnata…e debba essere riconosciuto, se poi mi chiedi se secondo te sono esorbitanti le 

cifre rispetto a certi sport, certo assolutamente sì, ma è la società che funziona così, perché 

è anche vero che se io pago, eh, 100.000€ per un calciatore che ha vinto un campionato 
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europeo, eh, che evidentemente quei 100.000€ rientrano, quindi è un meccanismo 

contorto a livello sociale. Non vi risulta mai che…anche i tennisti guadagnano tantissimo, 

ma evidentemente poi questi soldi rientrano, non mi risulta che i premi siano dati oltre la 

capacità economica che può avere alla società o il mondo sportivo che ne sta dietro, quindi 

il riconoscimento sì, che poi eticamente io sarei dell’avviso che dovrebbero essere più 

bassi assolutamente sì, la dinamica legata al denaro è sicuramente elevata non è 

l’unica cosa, secondo me, perché ci sono anche sport minori, dove non hai i 

riconoscimenti economici quelli elevati, dove si fa uso di doping. Penso che ci sia 

dietro anche qualcosa di etico dell’idea di raggiungere l’obiettivo. Ripeto, io, abbiamo 

trovato la positività a dei ragazzi che facevano tennis tavolo e questi si…qualora anche il 

campione italiano…non è che prendeva cifre da poter dire, eh, io con quella cifra là sono 

apposto per i prossimi vent’anni…eppure c’è il doping anche là, purtroppo vedi che è 

diffuso a tutti i livelli sportivi, anche dove non c’è un riconoscimento economico 

elevatissimo, quindi penso che sia in parte anche il miraggio che diventando il numero 

uno guadagnerò molto, ma non sia solo quello. 

Domando: Com’è che si potrebbe gestire in maniera diversa questa tematica per cambiare 

le cose? 

Risponde: Primo, una cosa che io farei è questa, ehm ripeto, sempre a livello di mentalità 

cominciare a, non dico equiparare, ma cominciare a dare valore anche alle persone che 

non arrivano primi, cioè se io…come dire…e parlo tipo anche a livello proprio di 

redazione di giornali…allora se io sono arrivato primo, ho la prima pagina sul giornale. Se 

sono arrivato terzo, non si parla di me. Invece cominciamo a parlare anche di chi è arrivato 

secondo, di chi è arrivato terzo, cominciamo a dare spazio, perché comunque spazio 

crea anche gratificazione da un certo punto di vista, anche a chi non ha vinto che 

naturalmente ha fatto qualcosa di…insomma…ecco. Quindi anche questo ripeto, eh 

(pausa, riprende senza dover intervenire:) è la solita cosa, non so, il ragazzino ha vinto la 

coppa gli fanno l’intervista; fatela anche al ragazzino che è arrivato quarto, che è arrivato 

quinto. Fategli dire anche a lui, cosa ne pensa, così…è vero che succede, ma in parte ci si 

concentra molto su chi ha vinto e questa è una roba sociale sulla testa. E quindi, 

secondo me, se parti da questo meccanismo…E poi l’altro aspetto naturalmente è quello 

dell’informazione, perché il problema rispetto al doping è l’informazione del fatto che 
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questo utilizzo improprio di sostanze possono essere causa di problemi a livello 

sanitario e anche di salute personale e questo a volte passa in sottotraccia perché si pensa 

che...beh sono giovane e quindi vabbè…ho fatto uso di (doping)…vabbè… invece sono 

cose che segnano il nostro corpo. Il nostro corpo è qualcosa che è nato in maniera 

perfetta, è un’armonia di equilibri, le sostanze dopanti vanno a rompere questi 

equilibri e anche a creare danni che possono essere permanenti anche in utilizzi in età 

giovanile e questo…l’informazione magari c’è, ma è…non adeguatamente…il problema 

spesso è di come dai l’informazione. Fare formazione è difficilissimo, tu lo sai, perché 

devi essere convincente in persone che magari non hanno voglia di ascoltarti. E quindi 

questo è un percorso che però passa da questi aspetti, la prevenzione che passa 

dall’informazione e formazione, e il cambiamento ancora più difficile a livello sociale 

di un atteggiamento che abbiamo nei confronti dello sport che è lo stesso che si ha 

nella società: arrivare a tutti i costi e, come dire, esaltare la persona che ha vinto a 

discapito di chiunque altro. E invece, bisognerebbe dare uno spazio anche a chi non 

ha vinto, secondo me. 

A: Ultima domanda…c’è una differenza, secondo te, tra gli sport di squadra e quelli 

individuali sulla propensione dell’uso delle sostanze dopanti o meno? 

Risposta: Secondo me lo sport individuale facilita molto di più, perché tu là veramente sei 

tu contro gli altri. Nello sport di squadra è la squadra. È vero che emerge anche il 

singolo, ma c’è sempre una squadra dietro. Nello sport di squadra, come dire, puoi essere 

in quella giornata no, però hai la squadra che gioca bene, alla fine il risultato lo ottieni lo 

stesso, magari con più fatica, ma lo ottieni. Nello sport individuale, no. Il nuotatore, se in 

quella giornata lì…arriva secondo…non arriva…non è che ha la possibilità di dire ‘beh 

vabbè…per un set mi tengono in panchina, perché mi devo riposare poi rientro e gioco 

bene’, non hai la possibilità di questo. Ho fatto l’esempio del nuoto, ma come può essere 

della corsa campestre, se ti fermi ti fermi e sì, puoi recuperare, ma magari non arriverai 

dove puoi arrivare. Quindi, penso che nello sport individuale sì…anche perché nello sport 

individuale da un certo punto di vista…c’è più forse - forse eh - il falso mito del 

primeggiare, non so se mi spiego, cioè il singolo sa che se lui arriva primo c’è il suo 

nome, se una squadra vince tu hai fatto parte della squadra, ma si parla della 

squadra, poi si parla un po’ anche degli elementi della squadra, ma è la squadra. Le 
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Pantere  hanno vinto il campionato italiano…bravissime…però sono…non c’è una 112

persona singola. Sinner ha vinto Wimbledon e l’ha vinto lui, c’è il suo nome, è chiaro che 

c’è la sua squadra però penso anche che questa cosa… attiri di più l’obiettivo di 

primeggiare in chi è…l’obiettivo sbagliato di primeggiare…la parte che, di cui 

discutevamo prima, la parte distorta del primeggiare. Perché ci mancherebbe uno deve 

ambire a primeggiare, il problema è come lo pensi e come accetti il fatto di non riuscire a 

primeggiare. Lo accetti questa cosa? No! Oppure no e mi impegnerò di più, va bene? 

Oppure no, mi impegno, ma mi voglio provare a farmi aiutare, visto che non riuscirò mai a 

raggiungere quel livello? Che poi, secondo me, è proprio distorto, perché l’obiettivo è 

posto dalla società di dover primeggiare, però allo stesso tempo è la società che vede 

distorti quelli che fanno uso di scorciatoie per primeggiare, quindi per quello dico che è 

una roba culturale, è una questione culturale proprio perché la società ti chiede sta 

roba qua. 

Conclude. 

3. I risultati 

Nel primo incontro con un preparatore atletico sono emersi diversi spunti arricchenti: la 

sicurezza dell’atleta prima della performance, l’obiettivo primario di formare atleti che 

durino il più tempo possibile, senza infortuni e per tutta la stagione in modo continuativo; 

le difficoltà riscontrate nella sua esperienza nel recuperare stati di stanchezza che vengono 

compensati con integratori, prescritti dal soggetto solo se conosciuti da egli in primis - il 

quale ci tiene a specificare che preferisce documentarsi e affidarsi alla supervisione di un 

esperto del settore, affiancando dunque l’integrazione consigliata all’atleta ad una dieta 

bilanciata e ad uno stile di vita sano. Egli si sente responsabile dell’atleta esattamente come 

un educatore, che è consapevole dell’influenza che può ripercuotersi nel pallavolista, 

specie se minorenne, tanto da insistere molto sulla volontà di selezione di uno staff 

competente e soprattutto sensibile al tema dell’istruzione dei più giovani; della 

fondamentale importanza di comunicazione e di informazione nel trasmettere modelli di 

ispirazione e non di confronto, oltre che di campagne di sensibilizzazione e cultura dei 

 “Pantere” è il soprannome dato alla squadra dell’Imoco Volley Conegliano, vincitrice assoluta di tutte le 112

più recenti competizione della pallavolo italiana e internazionale.

94



rischi di salute; dell’influenza proveniente dai social network che, sempre in quantità 

maggiore, pone di fronte all’ostentazione mercificata e capitalista di modelli non positivi, 

insostenibili o che, addirittura, il soggetto definisce come “ciò che non proprio tutti 

vorrebbero essere”; e dall’economia sportiva che plasma i giocatori, dai più giovani ai più 

esperti, contribuendo al loro isolamento e alla loro chiusura, privando loro delle medesime 

possibilità e togliendo le occasioni di dialogo o di confronto sano, che aiuterebbero invece 

a limitare insicurezze, disagio o paure, che l’intervistato sottolinea come possibili - se non 

principali - ragioni che spingono all’uso di sostanze dopanti. Egli definisce il tutto come 

“filo dell’economia” che ingloba il contesto sportivo e che lo porta sempre più vicino alla 

definitiva perdita di “umanizzazione”, costringendo gli atleti ad alzare sempre più 

l’asticella verso la performance spettacolarizzata, qualcosa che il soggetto intende come 

“sempre più assurdo” più che migliorativo, sfruttando un parallelismo con il mondo dei 

social, in cui invece ciò che conta sono solo le visualizzazioni. Conclude infine con un 

importante spunto di riflessione che distingue la prevalenza nell’uso di pratiche potenzianti 

in sport individuali rispetto a quelli collettivi, in cui, come afferma il soggetto, la 

prestazione fisica del singolo conta inevitabilmente di più rispetto a quella richiesta ad un 

atleta di uno sport di squadra. 

Il secondo intervistato, fisioterapista, ha raccontato molto dell’ambito della pallavolo di 

oggi mettendola a confronto con lo sport praticato anni fa, quando il soggetto giocava e 

orbitava nel settore ancora più direttamente di ora. “Lo sport non è più quello di una volta, 

un tempo si giocava per restare in forma e bene con sé stessi, (…) ora comanda il Dio-

denaro”: sono i soldi, gli sponsor e la dinamica dei procuratori che lasciano una grossa 

zona d’ombra nella pallavolo e che, per l’intervistato, sono i responsabili della perdita del 

vero significato etico dello sport e della conseguente propagazione, sempre in misura 

maggiore, di illegalità. 

Il soggetto indaga, inoltre, il tema ipocrita che orbita nella società (italiana) e nel suo 

complesso, oltre che nella pallavolo, affermando che, in riferimento alla Legge n. 376/2000 

e ai farmaci vietati sempre ed altri, proibiti solo in certe occasioni, gare o competizioni, 

non ci dovrebbe essere un doping considerato tollerabile: o è un fenomeno legale o non lo 

è. Il “barare sano” è comunque un barare, che non riflette le qualità di un giocatore; al 
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contrario, il soggetto afferma di non poter mai considerare forte un giocatore che si dopa, 

proprio perché è contro agli ideali sportivi che egli sembra perseguire. Esiste dunque il 

barare sano? “Se ti piace quello che fai non assumi nulla”, ecco come sembra rispondere a 

questo quesito il fisioterapista intervistato. 

Termina, infine, con un’interessante parentesi su quanto la prima forma di doping sia data 

dalla pressione dell’ambiente familiare o genitoriale nel convincere i figli ad intraprendere 

un percorso che non sposa le loro volontà, ma bensì che viene osannato proprio dallo 

stimolo dato dai loro genitori che, probabilmente, vedono in loro un riflesso di ciò a cui 

loro ambivano da tempo per loro stessi. Insomma, le giustificazioni che si possono trovare 

nel scegliere di barare o di doparsi pur di vincere e raggiungere la gloria sono tante, sia dal 

punto di vista economico e redditizio, sia emotivo e di orgoglio, ad esempio per la volontà 

o l’aspirazione di diventare famosi. La domanda filo conduttore che viene posta è se queste 

diverse motivazioni giustifichino effettivamente il barare, lo trasformano in “barare sano” e 

tollerato? 

Un ulteriore concetto centrale è quello di esemplificare le ragioni che incitano gli atleti a 

doparsi in due fattori principali: da una parte la dinamica degli sponsor, per gli atleti che si 

fidano e si affidano a procuratori o a sponsor, confermando il pensiero che la responsabilità 

dell’uso di sostanze potenzianti non sia attribuibile unicamente e totalmente all’atleta, 

bensì al suo completo entourage; e dall’altra, il senso di appartenenza sviluppato dai tifosi 

che sono legati alla vittoria della squadra, non al singolo giocatore in sé, quindi nel 

momento in cui un atleta rischia di essere accusato di doping, perde la fiducia guadagnata e 

l’alleanza che si era instaurata con il tifoso, che invece rimane fedele solo alla squadra, non 

alla persona in sé, la quale risulta intercambiabile a qualsiasi altro giocatore del momento. 

Viene da chiedersi, allora, se, in questo caso particolare, ritorni la dinamica di 

mercificazione dell’e-Atleta, ci si lega dunque maggiormente all’Atleta-Celebrità (Tirino, 

2024) o ai suoi meri risultati e riconoscimenti?  

La terza intervista è un incontro molto ravvicinato con l’esperienza di vita complessiva del 

soggetto intervistato: egli oltre ad essere Medico dello Sport, sfrutta la sua passione per la 

musica e per la band di cui fa parte, per raccontare, attraverso una metafora dettagliata del 
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mondo musicale, il meccanismo che lui definisce come “contorto” del sistema sociale, 

spostando il focus sulla questione culturale e sull’etica, centrali per l’intervistato. 

Secondo lui “il vincente non è sempre quello che vince, ma colui che accetta che si può 

vincere anche senza vincere”, egli esprime questa idea attraversando il concetto di fatica e 

di lavoro, specie di onestà nel lavoro, con riferimento all’impegno e all’importanza 

dell’assumersi le proprie responsabilità, senza demandarle ad altri come alibi. Sebbene si 

sia schierato sulla fondamentale responsabilità che si assume ciascuno come singolo, egli 

afferma anche che, per gli atleti minorenni e per alcuni casi particolari, l’ambiente e il 

contesto familiare siano in grado di creare aspettative talmente elevate da far sentire il 

soggetto “costretto”, proiettando le illusioni dei genitori nei propri figli. In questo caso 

viene ripreso il concetto metaforico del riflesso dei genitori sui figli, che plasma attese, 

desideri e ansie, affermato anche nella precedente intervista.  

“Il confine per comprendere ciò che è giusto e ciò che è sbagliato è la quantità (…), è 

capire che non occorre voler a tutti i costi primeggiare perché la differenza di fondo la 

fanno le persone”, non i loro risultati. Si è vincenti nel modo di fare, non solo in 

riferimento alle medaglie ottenute. Per questo motivo, la soluzione più opportuna per il 

soggetto è informare e formare le persone, dando spazio anche ai “secondi”, impostando 

una nuova prospettiva sociale che cambia il sistema odierno fondato sul “voler arrivare a 

tutti i costi” e sulla competitività che sta alla base della società, e che nello sport si 

trasforma proprio in conseguenza a questa dinamica; facendo prevalere, più di tutto, la 

consapevolezza del singolo, delle proprie capacità e dei propri limiti, e di quanto si rischia 

intraprendendo strade che puntano solo all’arrivo e alla conquista della meta, senza però 

preoccuparsi di scegliere il percorso più adeguato. Ciò che potrebbe davvero aiutare a 

cambiare le cose, secondo il soggetto, è la prevenzione che passa dall’in-formazione e dalla 

capacità di formare, specialmente i più giovani. Rendere possibile un cambiamento ancora 

più difficile a livello sociale di un atteggiamento che si ha nei confronti dello sport, che è lo 

stesso che si ha nella società: arrivare a tutti i costi e raggiungere l’obiettivo, esaltando solo 

la persona che ha vinto, a discapito di chiunque altro. E invece, bisognerebbe dare uno 

spazio anche a chi non ha vinto. È importante anche sottolineare che egli rimane comunque 

fedele all’importanza del riconoscimento della vittoria, perché celebrare i propri successi è 

fondamentale. Ci sono, infatti, meriti incredibili che vanno premiati nel modo più 
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vantaggioso possibile, senza focalizzarsi eccessivamente nell’aspetto economico; secondo 

l’intervistato, infatti, non è tanto centrale la questione economica quanto quella etica. 

Allo stesso tempo egli affronta ciò che per lui segna la differenza sostanziale, ad esempio, 

tra l’uso di integratori volti a “ri-normalizzare” un assetto corporeo e fisico già presente in 

quella specifica persona; e quelle che sono, invece, a parere suo, le sostanze potenzianti 

che aumentano la capacità fisica, portandola a livelli che “normalmente” non 

raggiungerebbe in autonomia. Ma qual è la normalità? 

Inoltre, apre una digressione ricca di spunti attuali, facendo luce sull’uso sempre più 

avanzato dell’intelligenza artificiale e della tecnologia: spiega quanto, sebbene i controlli 

siano molto sofisticati, in proporzione, l’avanzamento delle nuove tecnologie sia in grado 

di nascondere le sostanze illegali, progredendo continuamente. A questo proposito, è stato 

utile trovare il collegamento con il punto di vista di Antonio Miglietta che in “Il Doping: un 

fenomeno complesso” (2025, pp. 11-12) esplicita: “Sarebbe necessario introdurre una 

maggiore tutela per l’atleta, garantendo (…) una ridefinizione più chiara dei criteri di dolo 

e colpa nel doping, che permetterebbe di distinguere meglio i casi di contaminazione 

accidentale da quelli di assunzione intenzionale.” Questa prospettiva spinge a riconsiderare 

il dibattito verso la stimolazione di una riflessione più ampia anche sulla questione 

giuridica, non solo del buon senso comune sull’assumersi la propria responsabilità, che va 

oltre i limiti di questo progetto. Specialmente per quanto concerne la necessità di riformare 

alcuni aspetti delle procedure di controllo antidoping, per essere sicuri che queste siano a 

tutti gli effetti meccanismi che garantiscano equa giustizia sportiva (Miglietta, 2025). 

Concludo con una frase molto significativa del soggetto intervistato: “È un concetto molto 

difficile, ma è meglio arrivare ultimi, ma avendo fatto quello che tu sei in grado di fare 

piuttosto che arrivare primi senza aver fatto quello che realmente sei.” 
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Conclusioni 

“Il contrario di fragilità non è forza, come spesso crediamo, ma, appunto, resilienza.” 

(Allievi, 2020)  

Prima di procedere alle conclusioni del progetto vere e proprie, si vogliono confrontare le 

questioni più rilevanti trattate con dati quantitativi, ponendo così le basi necessarie ad una 

più accurata comparazione tra le due prospettive che si era pre-annunciato di adottare per 

stilare questa ricerca: emica ed etica, ossia qualitativa e quantitativa. 

I primi dati su cui si vuole rimarcare una riflessione alludono ai pensieri emersi dalla prima 

intervista, nella quale il soggetto ha donato un prezioso spunto riguardante la differenza 

rilevabile nella propensione all’uso di pratiche potenzianti tra atleti praticanti sport 

individuali e di squadra. Per osservare la questione, ci si riferisce al contributo di 

Aguilar-Navarro M. et al., del 2019, in cui l’analisi dei dati pubblicati dalla World Anti-

Doping Agency, a cui si fa riferimento, richiama il periodo temporale tra il 2003 e il 

2015 . Essa evidenzia una netta differenza nella frequenza di risultati analitici avversi tra 113

sport individuali e sport di squadra (denominati dal linguaggio ufficiale AAF - Adverse 

Analytical Finding, ovvero ciò che nel linguaggio comune viene definito come risultato 

positivo ai controlli antidoping). Gli sport individuali registrano infatti le incidenze più 

elevate di AAF: in particolare il ciclismo con il 3,3%, il sollevamento pesi con una 

percentuale di 3,0% e il pugilato con il 2,9%, suggerendo dunque un ricorso marcato 

all’uso di sostanze proibite per il miglioramento della performance personale. Al contrario, 

negli sport di squadra, le percentuali di atleti risultati positivi appaiono sensibilmente 

inferiori. In questo contesto, la pallavolo si distingue per una delle più basse incidenze 

complessive: meno dell’1,4%, indicando una tendenza tutto sommato contenuta alla 

propensione al doping all’interno della disciplina, rispetto invece ad altri sport di squadra, 

tra cui ad esempio hockey su ghiaccio, rugby e basket, che arrivano anche a percentuali che 

oscillano tra il 2,0% e il 2,2%. Questo dato potrebbe riflettere non solo un’efficacia delle 

politiche di prevenzione nella pratica della pallavolo, ma anche una diversa cultura sportiva 

 Si rimanda alla sezioni Allegati per una dimostrazione visiva dei grafici recuperati dal contributo in 113

bibliografia.
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degli sport di squadra in generale, in cui si potrebbe constatare che la prestazione collettiva 

prevalga sulla ricerca del risultato individuale a tutti i costi. 

Le evidenti disparità tra sport individuali e di squadra sollevano ancora una volta 

interrogativi importanti sull’efficacia e l’equità delle strategie antidoping attualmente in 

atto. Di sicuro anche la dinamica di produzione farmaceutica di sostanze simil-dopanti 

sempre più potenti, ma costruite in modo che non lo sembrino o non vengano rintracciate, è 

un quesito molto interessante da porsi. Allo stesso tempo, però, oltre ad analizzare il 

rapporto con il denaro e con gli sponsor, oppure potenziare ulteriormente i controlli, 

occorre, forse, continuare a chiedersi: che cosa spinge davvero un atleta a doparsi e perché 

in alcuni sport più che in altri? 

A questo proposito si vuole analizzare, a livello quantitativo, un altro elemento motivo di 

riflessione, emerso nelle interviste: il ruolo giocato dalla pressione esterna di famiglia, 

allenatori, sponsor e procuratori, in contesi in cui militano sia atleti minorenni sia campioni 

più esperti, che vengono comunque influenzati da un panorama ambientale di riferimento 

molto preponderante sulla loro performance e che potrebbe essere considerata una delle 

principali risposte alla tendenza che spinge gli atleti a doparsi. Per questo si fa riferimento 

al contributo “Evaluation of prevalence of ‘doping’ among Italian athletes” (Scarpino et al, 

1990), che, sebbene non faccia specificatamente riferimento all’ambito della pallavolo, è 

stato comunque reputato molto utile per comprendere l’importanza della percezione della 

pressione esercitata da parte di allenatori, manager, sponsor e altre figure che compongono 

l’entourage dell’atleta, in materia di conseguimento di risultati e prestazioni eccezionali 

degli sportivi stessi. Per prima cosa, su un campione di 1.015 atleti italiani e 216 coach, 

medici e tecnici, emerge che circa il 30% del totale afferma che, a parere loro, la 

prestazione sportiva può effettivamente essere migliorata con pratiche e sostanze dopanti. 

In aggiunta, oltre il 10% degli atleti dichiara uso frequente di anfetamine  o steroidi  114 115

anabolizzanti; e, dato ancora più interessante, è che il 62% degli atleti che hanno ammesso 

di aver fatto uso di doping almeno una volta nella loro carriera, riporta proprio la 

 Si riporta alla nota numero 27.114

 Gli antinfiammatori steroidei (cortisonici o corticosteroidi) derivano dal cortisone e agiscono bloccando il 115

processo infiammatorio. Sono sintetizzati con una struttura simile al cortisolo (ormone naturale secreto dalle 
ghiandole surrenali) e sono in grado di modulare le reazioni infiammatorie. In chimica, gli steroidi sono dei 
lipidi derivati ossidati degli steroli. Sono steroidi gli ormoni sessuali e gli ormoni corticosurrenali.
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sopracitata pressione da parte di allenatori o dirigenti. Forse, a tal proposito, andrebbe 

maggiormente messo in luce il contesto psicologico e mentale dello sportivo, il quale 

potrebbe ottenere maggiori benefici se imparasse a gestire le aspettative esterne e venisse 

guidato in un percorso di scoperta interiore, consapevolezza e gestione ottimale delle 

emozioni, specie in vista di una competizione. 

In riferimento a ciò, analizzando le diverse proposte messe in evidenza dalle figure 

intervistate per apportare dei cambiamenti che siano efficaci in questi settori, risalta la 

fondamentale importanza designata alla comunicazione e al dialogo tra quella che 

dovrebbe risultare una figura guida dello sportivo e l’atleta stesso, anche per quanto 

concerne lo stato d’animo del pallavolista in questione: ciò che probabilmente sfugge al 

tifoso, esterno all’ambiente sportivo, è che dietro alla facciata - o meglio ancora, alla 

maschera che Goffman ritrae in ciascun soggetto - non c’è solo un atleta professionista, ma 

c’è soprattutto una persona: un amico fedele, una compagna insicura, un marito che non si 

sente all’altezza, una bambina che si sta scoprendo e ha paura di crescere…e, per 

ricollegarmi ancora una volta a ciò che di rilevante si è delineato durante le interviste, la 

differenza la fanno proprio le persone.  116

Un’ultima attenzione, infine, è volta alla possibile trasformazione che sembra poter 

apportare delle soluzioni al fenomeno in questione: la politica di prevenzione basata sulla 

formazione e sull’informazione delle istituzioni preposte, in materia di disciplina e tutela 

degli sportivi e di lotta contro il doping . Dai dati del portale ufficiale del CONI emerge, 117

infatti, un totale complessivo di 9.296 atleti, tra tutte le pratiche sportive, che sono risultati 

positivi ai controlli Anti-Doping nel 2023, tra cui 208 sono i pallavolisti dopati totali e 16 

quelli praticanti la pallavolo da seduti per atleti con disabilità. Ciò che di fondamentale si 

nota nel report ufficiale è l’obiettivo prepostosi da NADO Italia  di prevenire l’uso sia 118

intenzionale sia involontario di sostanze e metodi proibiti e, insieme, la conseguente 

diffusione di valori fondamentali, legati alla tutela della salute e all’integrità etica e morale 

 Riferimento all’intervista 03 al Medico dello Sport, p. 86. 116

 Si conferma il riferimento giuridico della Legge n. 376/2000.117

 NADO Italia è l’Organizzazione Nazionale Antidoping (NADO), articolazione funzionale dell’Agenzia 118

Mondiale Antidoping (World Anti-Doping Agency - WADA), che ha la responsabilità esclusiva in materia di 
adozione delle norme sportive antidoping in conformità al Codice Mondiale Antidoping (Codice WADA) del 
quale è parte firmataria, si veda sezione Allegato E - Acronimi. 
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dello sport. In materia di educazione e formazione sono stati, infatti, progettati piani 

educativi personalizzati a seconda dei differenti destinatari, curando i contenuti e la 

modalità di offerta, grazie alla selezione di uno staff e di un personale altamente qualificato 

e formato in materia antidoping, ovviamente conforme all’interesse primario sostenuto 

dalla WADA. Il focus così elevato in materia di informazione e formazione è da 

considerare essenziale per l’avvenire e, come evidenziato specialmente nelle interviste 

effettuate, è proprio una delle maggiori preoccupazioni dei soggetti specializzati e dei 

membri di équipes sportive, propensi al miglioramento di quella che si delinea come la 

mutevole situazione attuale. La volontà di cambiare il settore ipocrita che occupa lo sport 

parte proprio dall’accuratezza di una solida politica formativa, perciò, in vista delle 

Olimpiadi di Parigi, già tenutesi nello scorso 2024, e dei futuri Giochi Olimpici Milano-

Cortina 2026, si sono intensificate anche le attività connesse ai controlli antidoping, 

garantendo la tutela dei diritti degli atleti in tutti i processi dell’attività. E questo ci fa ben 

sperare per il futuro .  119

In fin dei conti, ciò che era già stato anticipato introducendo questo progetto, si è rilevato 

tale: sono emerse più domande che risposte, tanto che il cum-finis tra ciò che è realmente 

doping e ciò che non lo è, non viene mai veramente tracciato. Ciò che più di tutto è stato 

rilevante in questa ricerca, non è legato alla volontà di plasmare un’opinione fissa e stabile, 

ma basilare è stato ricercare ciò che di più mutabile è emerso, per arricchire, approfondire e 

valorizzare il progetto. 

Sapere di aver suscitato - in coloro che vorranno identificarsi come dei lettori -  

considerazioni, introspezioni o qualsiasi altro tipo di ragionamento in materia 

all’argomento di questa tesi è già un prezioso traguardo.  

Il resto rimarrà in sospeso, tra Devianza, Etica e Competizione…e chissà dove saranno 

tracciate, in materia di doping come fenomeno deviante nella pallavolo, le relative linee di 

campo e di confine. 

 Nella sezione Allegati si propone un istogramma per mostrare la quantità di atleti nell’elenco RTP per 119

sport. Il Registered Testing Pool nazionale è infatti la lista nella quale sono inseriti e registrati quegli atleti 
che soddisfano i criteri di inclusione definiti dal CONI (visionabili sul sito www.coni.it/index.php?7078). 
L’inserimento nell’RTP prevede inoltre determinati obblighi, tra cui quello di fornire le proprie Informazioni 
sul luogo di permanenza - Whereabouts, di cui si è trattato nel capitolo primo. 
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Allegati 
Allegato A - Tabella 1 

La presente Tabella 1, strutturata in accordo alle direttive riscontrate nella Lista WADA, 

con validità ufficiale dal 1 gennaio 2025, evidenzia la tripartizione dei farmaci vietati dalle 

istituzioni occupatasi dei controlli anti-doping, classificati rispettivamente in: sostanze 

vietate sempre, sia durante che fuori dalle competizioni, tra queste rientrano tutti i farmaci 

appartenenti alle categorie dei manipolatori chimici e fisici (M2) e del sangue (M1), il 

cosiddetto doping genetico (M3), gli anabolizzanti (S1), gli ormoni (S2), i beta-2-agonisti 

(S3), gli agenti con attività anti-estrogenica e metabolica (S4) e infine i diuretici e 

mascheranti (S5). 

Tra le categorie di sostanze proibite solo durante le gare, invece, risaltano: gli stimolanti 

(S6), i narcotici (S7), i cannabinoidi (S8) e i glucocorticosteroidi (S9). 

Infine, le categorie dei beta-bloccanti (P1) e degli alcool (P2) rientrano tra i farmaci vietati 

solo in sport specifici. 

Si lascia alle sezioni ‘Descrizione’ ed ‘Esempi’ della Tabella 1 suddetta per una ulteriore 

precisione e chiarezza del loro contenuto. 
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Allegato B - Tabella 2 

La Tabella 2, invece, mostra una differente classificazione delle sostanze e dei metodi 

proibiti, sempre in accordo alla World Anti-Doping Agency e al Codice Mondiale 

Antidoping. 

Questa volta l’ordinamento è compiuto sulla base dell’effetto ergogeno dei farmaci e dei 

rispettivi effetti fisiologici, con particolare cura rispetto ai vantaggi che essi riportano in 

termini di resistenza, potenza e concentrazione; oltre al più generale doping trasversale, 

descritti con maggiore precisione nel secondo capitolo del presente progetto.  
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Allegato C - Grafici A, B, C 
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I presenti grafici sono stati recuperati dal contributo di Aguilar-Navarro M., Muñoz-Guerra 

J., Plata M. del M., Del Coso, J. (2019), “Analysis of doping control test results in 

individual and team sports from 2003 to 2015.”, in Journal of Sport and Health Science, n. 

9(2), pp.160-169 (https://doi.org/10.1016/j.jshs.2019.07.005). 

Si vogliono mostrare, anche visivamente, i dati raccolti tra il 2003 e il 2015 in merito alla 

differenza alla propensione di uso di farmaci o sostanze ritenute dopanti tra atleti praticanti 

sport individuali - come raffigurato nei primi due grafici (A e B) - e atleti di sport di 

squadra (grafico C). 

I prelievi annuali raccolti ritenuti positivi - secondo la dicitura utilizzata: AAF - mostrano 

una discrepanza tra le due tipologie di pratiche: le percentuali più rivelanti, consultabili 

anche nella sezione ‘Conclusioni’, riguardano soprattutto il ciclismo e il sollevamento pesi, 

che crescono in maniera intensa. 

Nel panorama degli sport di squadra, la pallavolo si distingue per una delle più basse 

incidenze complessive: meno dell’1,4%. 

Questo indica una tendenza tutto sommato contenuta alla propensione al doping all’interno 

della disciplina, rispetto invece ad altri sport di squadra, tra cui ad esempio hockey su 

ghiaccio, rugby e basket, che arrivano anche a percentuali che oscillano tra il 2,0% e il 

2,2%. 

In conclusione, i dati raccolti suggeriscono dunque un ricorso marcato all’uso di sostanze 

proibite soprattutto per il miglioramento della performance personale rispetto a quella 

collettiva.  
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Allegato D - Istogramma 1 

Sebbene non sia presente la disciplina della pallavolo tra i dati raccolti da NADO Italia, si 

vuole comunque mostrare l’ampia quantità di atleti sorvegliati secondo il Registered 

Testing Pool Nazionale, in riferimento all’intensità dei controlli antidoping che ci si 

auspica da qui al futuro. 

Allegato E  - Acronimi più frequenti  

AAF Adverse Analytical Finding

ATP Adenosina Trifosfato

CIO Comité International Olympique

CONI Comitato Olimpico Nazionale Italiano

FANS Farmaci Antinfiammatori Non Steroidei

FIPAV Federazione Italiana Pallavolo

NADO Organizzazione Nazionale Antidoping

RTP Registered Testing Pool

WADA World Anti-Doping Agency
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